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UNA MAL' ARMA E LA 
PENNA, LA DI CUI PUNTA 
TALVOLTA , SE NON TRA- 
PASSA LE VISCERE/TRAFIG- 
GE LA RIPUTATIONE DEL- 
LA STESSA VITA PIÙ CARA. 

U rfatort della Felfm Pittrice . 
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AL CORTESE 

LETTORE 

AMATORE DELLA BELLA ARTE 

DELLA PITTURA. 




Adìfefa, che da 
me fu fatta prin- 



cipalmente per il gran Raffaello da 
Urbino ,poi per quegli altri Pittori 
A 2 di 
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di nome immortale , i quali furono 
così acerbamente trattati dall' tu- 
tore della Feljìna Pittrice , compa- 
ri/ce oggi folamente alla luce,ufcen- 
do dalle tenebre , nelle quali è fiata 
da me tenuta per molti annifepol- 
ta\ Io, per lo nero dire, la riputai sì 
poco degna dipalefarjt alpublico , 
che non curai già mai i configli, e le 
perfuajìve degli amici, che a ciò fa- 
re mi firingevano^ concìofiacofa che 
ben m'avvedevo , che parlando io 
in linguaggio non mio,venivo necef- 
fariametite a mancar e di quella pu- 
rità dì dire , e di quegli ornamenti > 
che fono proprìì della lingua Italia- 
na più pura '■> che le mie ojferva&io- 
fatte tumultuariamente per pri- 
vata occafione efigevano nuova, e 
maggior cura, ogni volta cbedo- 
vejfero efporfi alla critica degtln- 
ten- 
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Un<ìentì\ Ecbeniuna altra migliar 
difefa infomma far Ji poteva dì Uo- 
mini cotanto illujlri, che con quella 
fola tacita venerazione , con cui fi 
fogliano offequiofamente accompa- 
gnare tutte le cofe , che trafcenden- 
do il nojìro intelletto , c invitano 
più toflo alt ammirazione , che al 
dtfcorfo; E certamente fempre co- 
fante fato io farei nel conceputo 
propojtto,fe altanecejfìtà non mi 
avejfe obligato a renderla publica , 
tale quale fu dame fcritta nel fio 
Principio,di<vÌfa in fette divetfe let- 
tere ; Poiché avendo veduto, ch-e 
alcuna delle medefme , ne sò per 
qual cafo , andava per l'altrui ma- 
ni notabilmente alterata, e piena - 
d' infoffribili errori per colpa d'ìgno. 
ranti traferittori , non altro mez- 
zo v'era , che di farle vedere con le. 

A 3 ftam- 
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ftampe nella fua prima purità, pò* 
vendale in fiato dì non poter più ef- 
Jèr infultate da chi tanto brutta- 
mente avea attentato di violarle . 
Ove dunque ora , ò mio Lettore , io 
te le offerifca tali quali nacquero , e 
crebbero apprejfo di me , è ancora 
dovere , che tipalefi la cagione dì 
fcriverle al riverito Perfonaggio , 
a cui le leggi indri&ate , L'amore 
avuto fin dai miei più teneri anni 
alla Pittura mi fu fiimolo efficace 
dilafciare le patrie mura per con- 
durmi in queìla gran Città , ove le 
opere di fovrani Artefici , più che 
altrove ,rifplendo?2o , e fervono al- 
trui per eminente /cuoia ad appren- 
dere la perfezione dell'arte $ Ed a 
prima vifia quelle del divino Raf- 
faello sì m'innamorarono , che di- 
fperando dì poterne confeguire anco 
da 
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da lontano il paggio della imita' 
&ione,m appreji folamente al faggio 
conjìglio di contenermi ne ì limiti 
di perpetuo adoratore della memo-' 
ria di quel grand'Uomo , che feppe 
col fuo pennello , quafi che dijji Su- 
perare la natura Beffa, non che tut- 
ti gli altrt Pittori più rinomati delle 
paffate, e della prefente età. In que- 
jlo fiato di co/è frequentandojì da 
me lofiudio del Sig. Carlo Marat- 
ta , l'Jpelle de i nofiri tempi , per 
approfittarmi nell'arte fiotto la di- 
ficiplina d'Uomo tanto celebre al 
Mondo per le fiue fiupende dipintu- 
re, m'avvenne di poter ivi Jp effe 
volte tributare reiterati atti d'offe- 
quio al Sìg. D.Orazio Albani, Fr*?- 
tello di quel grande Eroe, che chia- 
mato dalla voce dello Spirito di. 
Dio Jtede og i nella Catedra di Pie- 
A 4 ro 
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ro al governo ùniverj "ale del mondo 
Cattolico ; ed' avendo egli meco lun- 
ghi , e quajt contìnui ragionamenti 
dell'Opere di Raffaello, parve che 
un intelletto , ed una volontà /affe- 
rò in ambedue conformi,per concor- 
rere di pari paffo alle f ut lodi fo- 
vrane , delle quali poi Jì cofitui va 
giudice il Sig. Carlo , che con alti , e 
più proprii , & adequati encomiì 
divifava facilmente dì quelle fi- 
nez&e^delle quali niun altro meglio 
può ragionare , come che niun altro 
vijìa oggi fovra luì , che meglio le 
conqfca, e più amor of amente le con- 
templi , e le imiti . Mà ohligato in- 
tanto a ricondurmi a Valenza, pre- . 
jlo m'avvidi della forte a" aver po~ 
tuta confeguìre in un tal familiare 
trattenimento l'amore di quel Si- 
gnore , e ne fu pegno ficuro quella- 
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fua Unirà , alla quale aggiunta 
mi venne il libro della Felfina Pit- 
trice, di cui fi compiacque egli di 
chiedermene il giuditio ; E benché 
cono/ceffi dì non aver forze baftan. 
ti per ben obedire al gran coman- 
damento , pur d'obedir convenen- 
domi , riputai di non poter ciò in 
altra maniera più aggiujlata efe- 
quire , che col prender la dife/a di 
qu egli Uomini illuftri , la fama glo- 
riofa de i quali vi lejjì tanto ingiu- 
fi amente lacerata, & offe] a: E per- 
che mia intenzione fu , che fmiei 
riflejft , quali fi fojfero , nonfervif- 
fero , che ad inftruire l'anime di chi 
comandati gl'avea , mi perfuafi ba- 
Jlare di corrifpondere ad effo anco 
con lettere ; nello fcriver le quali 
sì mi contenni , che avvedendomi 
da una parte difdirmiji di non gli 
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ebedirecon prontezza, e dall'altra 
che più lungo tempo fi ricercava per 
fargli giungere tutte ad un tratto 
toffervaziont che avevano da farfi 
per rigettare , e convìncer di f alfe le 
calunnie , e le ingiurie di quel libro , 
giudicai ejfer benebbe col divider la 
materia in più partici che m'avve- 
2iijfe anco a parte a parte di tras- 
metter glene ordinatamente il faggio 
fino al compimento del tutto . Cori 
quejio riguardo abbracciai nella 
prima,e feconda lettera quanto ap- 
partener poteva a Raffaello , dijji 
nella terza de i Caracci, nella quar- 
ta dell' Jlbano , nella quinta di Do- 
menico Zamperi, altrimenti deno- 
minato il Domenicbino, e nella fejla 
di Lodovico Caracci , e di Guido 
Reni , i quali con tutto che foli fieno 
propofiì dall' Autore come firn Eroi-, 
non 
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non fono tutta volta rimaftì e/enti 
dalle acute punture di quella pen* 
na , che non fu aguzzata, fe non per 
ferire la fama altrui , anco quando 
con aperta ojìentazìone per h dì lei 
lodi fi mqftra temperata ; e ferban- 
do per ultimo il far vedere,cb' ilee- 
lebratìjfimo Raffaello non sabbafsò 
a dipinger già mai nè piatti , nè al- 
tri vafi di terra, procurai coni' evi- 
denza del fatto dì rigettare l ingìn- 
riofo titolo datogli dallo Scrittore 
dì Boccalajo Urbinate . Il bel no- 
me che elle portano avanti di fe, , 
vale ad oscurarle dall' eccepivo ri- 
gore di maligna critica , ove ad al- 
cuno piaceffe di prender le parti 
dell'autore della Felfina^ Et ove 
ora ef chino folamente dalle Sìampe 
quali elle furono da principio col 
falò titolo d'obedire a Lui inviate^ 
con- 
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confacrate, non v'è occajione dì 
rampognarmi d'aver peccato con- 
tro il dovere , con fargliene a parte 
nuova offerta , dif ponendo dì cofa 
non più mia,da che ad EJfo la danaio 
e d'aver mancato negli onori dovu- 
tigli, che duro, mà venerato coman- 
damento bandì/ce da ogni carta , 
piegando alle altrui orecchie quel 
belfùono, che tanto anelano d'udire. 
Io per me ( mifò lecito di volgermi 
a voi ò Signore ) fe non avejji temu- 
to d incontrare il minacciato /de- 
gno , <5f /'/ vojìro con attribuirvelì , 
ò di conseguire la publica cenfura 
col defraudare di sì bella fperanza 
i communi dejìderit , quanto volen- 
tieri la fronte almeno di c/uejlo libro 
avrei del vqflro Jììmatijjimo Nome 
onorata ,per additarla a prima vi- 
Jìa tutta vqjlra , come vojìro già Ji 

fi- 
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fece, ciòcie invjfo fi contiene più 
a dentro . Come volontìeri avrei 
poi prefa occajtone di parlare delle 
vojìre fovrane virtù, che vi fanno 
oggetto di ammirazione a tutto il 
Mondo , e d'amore a tutta Roma ; 
come della volìra alta intelligenza 
nelle belle arti j Come di tutte quelle 
altre fovrane doti dettammo vojlro, 
per le quali rifplendete quajì Stella 
di maggior grandezza con chiara 
luce di gloria , e d'onore in quello 
nojlro Cielo . Mà già che invida la 
forte a i miei voti mi necejfìta ad un 
rigorofo flenzio, contentatevi ò Si- 
gnore , che io mi protesi ejjer egli 
folamente di venerazione , e di rif- 
petto verfo dì voi , e verfo del ■vo- 
jlro merìto,verfo delle vojlre virtù, 
e verfo di quelf alto grado , in cui vi 
volle Iddio , da che fub limato il v°* 
ilro 



firn Gran Germano al Trono Jpo- 
Jìolico , piacquegli di communicare- 
a?2co a voi per ragione di j "angue 
quella cbiarezza,cbe è infep arabile 
dalla vofira prefente fublime condi- 
zionerà finche in ogni tempo io pojja 
giujìificarmiprejjb del Mondo dalla 
J everità di quei cenfiori^cbe vogliono 
aver fi a preferire le convenienze * 
ove il dovere lo richieda , ad una 
cieca obedknza , per la quale fi 
prendi ad efequire ciò , che alla con- 
venienza medefima ripugni . Dopa 
quefte premejfe s ò mio Lettore ■> fi 
potrà vedere qual fia fiata lamia 
intenzione in tutta quefta Opera , e 
quale l'occafione, é? il motivo di 
publìcarla . Non ne cerco lode alcu- 
na , perche quando ancora io abbi 
bene adempite le mie parti , non hò 
che fodisf atto à quell obligo, che de- 
vono 
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vano i Pro/efori tutti ver/o de i loro 
Maeflri; Ma s'averò errato , d 
mancato in alcuna cofa , perde non 
Jìa giunto il mio piccolo talento a 
degnamente trattarla, di millaaU 
tro ti prego, J "e non d'un benigno 
compatimento , e d'avvertirmene , 
( ad effetto di potermene corregge- 
re,)^ quelf amorofo contegno, cbe 
dellaumana civil focietà non meno 
è il più forte vincolo, cbe il più 
. riguardevole ornamento: 
E vivi felice i ^ 
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IMPRIMATVR, 

Si vidcbitur Reverendifsimo Patri Magiflro 
Sacri Palatiì Apoftolici. 

Dominion 3t Zaalit Epifi. VtruUnus 
Vicefgmm . 

IMF RIMATV Ri 

Fr.PauIimis Bernardinius Ordinis Pradìca- 
torum Sacri Apoitolici PalatiiMagifter . 
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LETTERA PRIMA. 



ILLUSTRISSIMO SIGNORE , 



Signor , e Padron Colendissimo . 



tori Bolognefi, con altro nome la FELSINA 
PITTRICE , da me lungamente attefe , in- 
viandomi le prime copie ufcite alle {lam- 
pe , mi ioli ecit a tanto più à ringraziarla , co- 
me fò , & à parteciparle il frutto della mia 
lettura , com' ella mi comanda , comunican- 
dole ìmieì fentimenti circa l'ingegno dell' 




'Obligo,cheV. S. Illu- 
strissima m'impone , in 
mandarmi le Vite de'Pit- 



B 



Àuto- 
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Autore , e le bellezze del libro . A ciò io 
mi ferito tenuto , non folo per quella parte , 
che devo à lei, ma per Io commune amore 
della Pittura, che m'induce più tolìoà la- 
gnarmi , che ad alcun' altro affètto di alle- 
grezza, alqualepoflaiio movermi, non di- 
rò le forme dell'orazione , ma quelle degli 
artefici, e dell'arte. Dicoà V.S. Uluftrifli- 
ma in verità,che à torto viene accufato Gior- 
gio Vafari , come troppo partiale , ed inte- 
reftato nelle lodi de' pittori della fua patria . 
Sia pur benedetta queir Aretina penna , che 
recò tanto onore , e decoro alla pittura , Se 
alfuo gentiliflìmo paefe . Bene anno da in- 
vidiare l'altrui forte i Signori Bolognefi , e 
Ugnarli dell' infortunio loro, poiché in vece 
di ritratti d'ingegni immortali , ci fi parano 
avanti brutte imagini di uomini viziofi , nu- 
triti fra l'invidie, e l'ignoranza,in vece degli 
onori , della virtù , della modeftia , e del lo- 
ro fapere : tanto che non folo Bologna , nù 
l'Italia , l'età noftra , è tutta Tane della Pit- 
tura ne fente il danno , c declinano da quel- 
la vera gloria , che fenza contrailo, quello 
noftro fecolo concede à pittori Bolognefi . 
E benché l'Autore , e gli fuoi fcritti pollano 
elfer corretti dalla vifta purgata delle opere, 
con tutto ciò non lafciano di erudire prava- 
mente , e di porgere materia di contenzioni, 
e eli 
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e di errori à pofteri, defraudando i pregi de' 
noftri Apelli in quelle cofe , che non fono 
per durare femprt al fenfo dell'occhio . Così 
quando io credevo rìftaurare la mia lunga 
lontananza dall'Italia , & ammirar leggendo 
in Bologna le bellezze di FELSINA PIT- 
TRICE , fento , à mio mal grado , ferirmi 
gli orecchi da troppo aguzza , e mordace 
penna , che quali ago, ò Arale d'ingiuili bia- 
firoi, ora ferilce Annibale , ora il Domeni- 
chino, ora l'Albano; anzi Lodovico, e l'iftef- 
fo Guido , che l'Autore pretende fopra ciaf- 
cun altro dì portare al Cielojpigliandola con 
tutti , e contro tutti . Di più ufccndo egli 
fuori di Bologna , ora ftrepita contro il Co- 
reggio, ora contro Michel -Angelo, ora con- 
tro Raffaello , di cui fi profefla implacabil 
nemico , non iolo in Roma , & in Bologna , 
ma fino in Ifpagna ; lo per mè creder non 
pofTo, che tanto aftio derivi da intenzione 
prava dell'Autore , che per altro intendo ef- 
iere foggetto di molta ftima; mi più tolto 
mi perfuado , ch'egli fi fìa lafciato trafporta- 
re dalle paflìonj altrui, raccogliendo, e met- 
tendo infìeme gli umori peccanti di quello , 
e di quello ,edi tali, che l'hanno poi indot- 
to à proferire sì diflorti concetti , e perverfe 
fentenze di un'arte da lui mal intefa . Onde 
per torre à me il bi'afimo di mendace , e di 
B 2 malc- 
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maledico neil' accufare l'Autore ; indurrò à 
parlare Jui fteflb, & à farlo confettare di 
propria bocca i fuoì concetti, riportandole 
fue proprie parole . E prima d'ogni altra co- 
fa trafcriverò le concluiioni del aio giudizio 
fopra Raffaello , e'1 Coreggio j acciò che fi 
conofca quanto vaglia la fua intelligenza in 
giudicare delle cofe della pittura. 

Introduce egli Annibale à rifiutare Raf- 
faello , eia fua tavola di San Giovanni in 
Monte, come Opera di niun valore , dura , e 
fccca,di legno,rifpetto il S.Girof amo delCo- 
reggio in Parma,ove fà che giunto cosìAnni- 
bale feriva à Lodovico : quel bel Vecchione 
di quelSan Girolamo non è più grande , e te- 
nero inficine t the è quel che importa più , di 
quel San Paolo , il quale prima mi pareva un 
miracolo , & adeffo mi pare una coja di legno, 
tanto è duro , e tagliente . Et altrove fcrive , 
che Antonio da Coreggio,pik tofio che uomo,è 
un Angelo in carne .Doppo fà che Fifteflò An- 
nibale andato da Parma à Venetia , mutando 
occhi, e cervello, rifiuti queft' Angelo , e 
metti fopra di lui, e fopra di ogn'altro 
Paolo Veronefc , fervendoli di una lette- 
ra di Agoftino fcritta al medefimo Lodo- 
vico : Dì Paolo poi , Annibale adeffo confeffa 
efftre il. primo uomo del Mondo \ che V. S. a- 
veva molto ben ragione , [e tanto gle lo com- 




mendava , che è vero , che fupera anco il Cor- 
reggio ; Con li quali rapporti fi pregiudica al 
giudizio non foto di Annibale, anzi dì tutti 
tre li Caracci ; mà ben fenza giudizio è il 
giudizio dell'Autore, concludendo per con- 
ferma , chele opere di Antonio da Coreg- 
gio , riipetto quelle di Paolo Veronefe , fo- 
no tanto deboli , che fembrano'di mano di 
vna donna , e non dì un Pittore : cosi pro- 
nunzia la Temenza : Di Parma pacandome- 
ne anch'io à Venezia , mi convenne for?narc 
Vijitjfo concetto ; màp'tu poi quando introdot- 
to in Roma mila Real Camera dell' Vdienza , 
alP ora della Mae/là della Regina di Suezia , 
miconfermat col paragone ; perche veduto fot- 
ta i quadri nel fijftto non jblo , mà ne' muri 
del Veronefe, quelli del Coreggienfe , quefli 
di mano a una Pittrice , e di una donna mi 
parvero ,preffo la bravura , maejlà , e facilità 
di quello . Tale è la dottrina , che l'Autore 
infegna nel fuo libro , e nella lua fcuola, 
pregiudicando ad Annibale, che come una 
banderola il volgefle ad ogni vento , e col- 
la leggierezza di Annibale và congiunta 
quella di Agoftino, che approva limile va-, 
nità , e difeordanza ; io non so poi come fe 
l' intendefle Lodovico . Non doveva però 
l'Autore dar fuori quefte lettere, quando 
pur fiati vere , che non voglio contrattarle ; 

B j ma 



Digitized by Google 



ma più tofto doveva rifiutarle , e farriflef- 
fione , che Annibale in quel tempo , elfendo 
ancor giovane,& ufcito a'ppenala prima vol- 
ta di Bologna, à Parma ibprafatto dalla bel- 
lezza, e novità delle opere del Coreggio , 
diede in quelli sfoghi di parole , e di concet- 
ti abbondanti , ch'ei non poteva capire in fé 
fletto , e nell'animo fuo ; come avvenir fuo- 
',e , quando fuperato il no tiro concetto , e la 
noftra efpettazione dallo afpetto delle cofe 
nuove, nenafee in noi la meraviglia; ove 
fenza poterfi ritenere i primi moti, diamo 
negli ecceflì.e nelle iperboli . Il che efler ve- 
ro e manifefto; poiché Annibale prima ri- 
putava un miracolo la tavola di Raffaello; 
dopo lafciò quella per la maraviglia, e no- 
vità del Coreggio, & ultimamente lafciò il 
Coreggio ifteifo per la novità di Paolo. 
Effetto di prudenza farebbe flato in vero il 
non publicare fimili fentimemi,pro feriti, co- 
me fi dice, à lingue caldo , e con impeto più 
tofio giovanile , che con maturo coniìglio, 
& con autorità da eternarli nelle flampe : 
mentre di altro fenfo , & effetti fu poi Anni- 
bale in Bologna , ieguitando per fua prima 
guida il Coreggio , e non Paolo ; & in Roma 
vedendo feriamente le opere di Raffaello, di 
Michel 'Angelo,e degli antichi Greci, ch'egli 
cercò d'imitare , giungendo à quella fiia nu- 
nie- 
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niera inimitabile ; ancorché l'Autore dica 
quanto gli pare , che Annibale in Roma fi 
guaftafle per Raffaello, e per l'Antico . Tan- 
to baiti per queftafera , trovandomi diftrat- 
to dai tempo in altre occupazioni.Non man- 
cherò di mettere infieme materia per l'ordi- 
nario legueiite.per farli vedere l'ifteflb Anni- 
bale Caracci sì maltrattato . Legga anch' 
ella intanto la di lui vita, che poi meglio 
ci rincontreremo ; ma ella confervi pure il 
fuó amore verfo il buono , e grande Anniba- 
le, eriverifcoV.S.Illuflriflìma. 

DiValcnzali 15. Marzo 1679. 



Hsmiì. Devot. , & Obìig. Sers. 
D. Vincenzo Vittoria . 

B 4 LET- 



LETTERA SECONDA. 



O volevo profeguire à 
parlar di Annibale mal- 
trattato, come feri/fi à 
V. S. Illuftrifs. nell'altra mia antecedente ; 
ma perche l'ultime righe furono intorno alla 
imitazione di Raffaello, e dell'antiche fia- 
tile, dall'Autore Ibpra ogn'altra colà con- 
dannata: acciòche li biafimi di Annibale fem- 
brino à lei meno gravi, riferirò prima quelli 
di Raffaello, e delle ftatue , che per mag- 
gior onta, e vilipendio , egli chiama Ma- 
nicra Statuirla , e Rafaello il Boccalajo Vr bi- 
tinte con la fua maniera fecca , tagliente, e 
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dura; fiche, oltre quel Raffaello di legno 
nell'altra lettera defcritto, l'Autore afleriicc 
di più, che Annibale venuto àRoma per vo- 
ler itudiare , invece di far profitto , s'inte- 
pidì, c divenne irriibluto. Mentre Anni- 
bale troppa relìgiofo offeryatore anco in dipin- 
gere di quel Cum Rami fueris , affaticandoli , 
& affannandoci, per ridurre quella fua natu- 
rai maniera ad una più Jiudiata , intepidito , 
& irrifùbita fuori del fuo cofiume mopravajì: 
Riferiice di Pier Faccino , che fk nemico al- 
trettanto de rilievi , e delle flatue , cbt indu- 
rirono , diceva egli , addudndonefrà gli altri 
e/èmpi quello del Mantegna . Parlando di 
Lodovico, che divenne valent'uomo lenza 
Roma , e lenza le flatue : Certo che Lodavi-- 
co mai vidde Roma , e quel fare ftatuìna non 
era tutto il fuo genio . Cosi nella vita di Mi- 
chel Colonna , lodando la paflofità di Tizia- 
no , motteggia la Secchezza di Raffaello , con 
la pajlofttà di Titiano matteggiarne di ficca- 
rullo l'urbinate . Avvilifce poi tanto quefto 
divino Pittore, che lo fottopone à Marco 
Antonio Intagliatore fuo difcepolo, & ad 
altri , e fino à quelli , che copiavano le fue 
opere , ò che operaflèro meglio di lui, ò che 
meglioraflero con le copie i iuoi originali, ed 
altre limili inettìe: Che Marco Antonio fu- 
pendo ridurre ogni pò di febizzo di Raffaello 
'ad 
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ad una intiera perfezione , veniffe più volte da 
ù gran Maejìro detto : faperne più di lui fi e f- 
fo . Madoppo haver dato i più vili biafimi 
al Dompnicbino , potendo nell'Autore più 
l'odio contro Rafaello , che contro di quel- 
lo , viene à dire, che Domenico operava die- 
ci volte meglio di Raffaello : cosi per bocca 
di Guido lodando la tavola di Santa Agnefe 
in Bologna di mano del Domenichino , 
L'ifi([fo Guido fi portò molte volte a vederla, 
e mi raccontava il Brunetti , che trovandoci 
una di qttefie /eco, mentre fenten dagliela com- 
mendar tanto , gli venne detto : farebbe ella 
mai più bella,dclle co/e di Raffaello* dieci vol- 
te più bella, fentì da luirifponderjt . Parlando 
della Copia della Santa Cecilia di Raffaello 
copiata dal l'i Ite flb Guido, oggi in Roma 
nella Chiefa di S. Luigi , dice, che la copia 
è migliore dell'originale, mancante di pa- 
ftofìtà , della quale ebbero à dire quei Mae- 
fm, che egli vi avcfj'e aggiunto quella pajìoft- 
tà , e morbidezza , di ebe mancava l'origina- 
le. Che il Bagna Cavallo toltoft ad imitare 
Raffaello, come non giunfe alla giuftezza di 
quello, lo potè ben fuperare in un certo mor- 
bido , e carnofo Lombardo . Cosi del Francia 
vedajì di gratta di quanto lo pafsò nella pajìo- 
fìtà del colorito, e nella tenerezza dell'opere 
dapoi fatte . ■■ . 

Qne- 
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Quefti , ed altri limili racconti, che per 
non iftancare V.S.llIuftrifs.,10 tralafcio, fono 
dall'Autore fpiegati ne' fuoì fcritti , per torre 
la tavolozza.^ i pennelli dì mano à Raffaello, 
& annullare i fuoi dipìnti : il che pure è una 
grande femplicità di elfo , per non dir mali- 
zia appretto quelli, che hanno occhi nella 
Pittura . Dirò à quello propolìto , che qui 
in Ifpagna nella Cappella Regia di Madrid li 
ammira la Tavola di mano di Raffaello , di- 
pintavi la caduta di Crilìo con la Croce in 
ifpalla, nellaquale con elprerfione ftupenda 
di colore , e di dilegno , lì cipri me la Pallo- 
ne del Salvatore , e delle Marie , come de- 
gnamente deicrive il Valari . Effendo que- 
lla tavola di tanto merito, con tutto ciò 
l'Autore non folo la bialìma , col condanna- 
re ilVafari ifleflb, che la loda; ma vuole 
che liatanto brutta , che non fi poffa guarda- 
re lenza Icandalo , e che Filippo IV. di Tem- 
pre gloriofa memoria, facendola venire da 
Palermo a Madrid, impiegante male la Tua 
Regia liberalità , e munificenza, con sdegna- 
re alli Monaci dì Santa Maria dello Spati ino 
un annua rendita dì mille feudi, in ricom- 
penfa di quella inelliniabile Pittura : così 
l'Autore paragonando Rafaello ad un certo 
Guida Afpertiui : come per e/empio preffo i 
razzi , che intentiti fuldiffegno ài Raffaello , 
fi ve- 

i 
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fi vedono talvolta efpofìì nella Regìa Cappella 
dì Madrid ,non ftpuò fenza meraviglia , per- 
non dir feandalo , riguardar su quello Altare 
V andata dì Criflo còlla Croce sù le [palle alla 
morte della ijìefja mano ^non oflante , che Fi- 
lippo /f., moffoforfi dalle jìermìnate lodi, che 
le dìì il Vafarì , ottenuta finalmente detta 
tavola, affegnaffe àqueì Padri , the la poffe- 
devano in Palermo, un annua rendita di mille 
feudi , e provedejfc quel Superiore, che co» 
latita accortezza ne maneggiò la tanto altre 
volte pericolofa afportathne da quella anche 
fuddita Città . Era il noftro Re Filippo in- 
tcllrgentiflìmo di Pittura, e fi dilettava di 
dipingere , havendo nelia fua corte artefici 
di fuma , che ne potevano render conto ; e 
quella MaefU l'apprezzò tanto, che frà i 
tefori delle lue pitture, foleva chiamar que- 
lla il giojello . Vìvono, e diinorano in Si- 
cilia , in Roma , & altrove uomini di fapere, 
e pittori , che hanno veduto , e copiato an- 
cora quella tavola , facendo fede della fua 
gran bellezza; alla cui pericolofa afportatio- 
ne ebbe à follevarfi Palermo ogni volta, che 
fu tentata, fe non fofle ftata l'accortezza del 
Superiore , che al fine ottenne l'intento • 
Mà l'Autore ha ferino altrinieme per rela- 
zione di qualche goffo, che ha più apprez- 
zato le tinture degli Arazzi, che l'orditure. 

dei 
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dei colori di Raffaello . E perche alle accufe 
con tanta acerbità in giudizio dedotte intor- 
no il cattivo colorito di Raffaello , fi deve 
rifponderc qualche co fa, diciamo brevemen- 
te, che gl'intelligenti, i quali veggono l'ifto- 
rie di Attila, e della Mcfla- nelle camere 
Vaticane; opere grandiflìme à frefco dipin- 
te, lafciando all'Autore il Francia, e'1 Ba- 
gnacavallo , vanno à paragonarle con Titia- 
no , e'1 Coreggio , i quali mai hanno tratta- 
to meglio il colore di quello fi vede in que- 
fte iftorie, per non dire dell'altre pani,, nel- 
le qualiRaffaello và tanto fuperiore à ciafcun 
altro pennello ; ancorché l'Autore ponga 
tutta l'eccellenza della pittura nella paftofi- 
tà , e nella vaghezza delle tinture, ne cono- 
Ica più avanti , come diremo . Non può al- 
cuno ammirare, e celebrare àbaftanza la 
belliffìma tavola ad oglio del!eMonache,det- 
te le Contefle.nella Città di Fuligno di tanta 
divina bellezza, & efprellìone di colore, 
che non può mai mortai mano ufarlo me- 
glio , attefa la grada , iòavità , e tempera- 
mento delle tinte , e di tutte l'altre parti , 
che quella; tavola rendono perfetta. In ol- 
tre l'Autore ftillando in ogni tratto con l'in- 
chioftro l'odio fuo contro Raffaello, e l'anti- 
che fcultuve di Roma , fi prende una gran 
colera , e fi fdegna contro chi diffe , che al- 
cuno 



Digitized by Google 



cimo dei Caracci , ò della loro fcuola defi- 
dcraffe mai di veder Roma per conto di pit- 
tura , ò che vi alidade per illudio delle cole 
antiche, ò per guardare ne meno Raffaello . 
Fa egli Ionga riprova contro Grafia Dio Ma- 
diati, cioè contro Monfìg. Gio: Battila 
Agucchi , queH'infigne Prelato , che fi dice 
tanto amico de' Caracci , nato uell'iftclla 
Patria , il quale fi trovò prefente alla morte 
di Annibale, egli chiufe gl'occhi conlefue 
mani . Era egli eruditismo delle cofe dell' 
arte della pittura , e ne prefe à fcrivere , in- 
formato ancora per longa converfatione del- 
la loro vita, e coitutnì . Leggefì in un Tuo 
difcorlò ftampato nel libro delle Arti di 
Bologna , che avendo i Caracci ftudiato fo- 
pra il Coreggia, e Tiziano, entrarono poi 
in gran dejiderio , e curiojìtà di vedere le (la- 
me di Roma, the udivano oltre modo celebra- 
re : e poi feguitando di Annibale , e di Ago- 
ftino,per effere Lodovico refìato à Bologna, 
così profeguiice : fubito che viddtro lejìa- 
tue di Roma , e lepitture di Raffaello eonfef- 
farono ritrovarjt per entro più alto intendi' 
mento , e maggior forza di difegno , che neW 
opere di Lombardia , Ma chi è tanto contu- 
mace, per non dir ftolco , che ciònieghi? 
Nulladimeno l'Autore iì affatica da ogni 
banda in riprovare tal venuta , come falla , 
& in 
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& in provare , che Lodovico rimarlo in Bo- 
logna, lenza veder Roma ., operane meglio 
di tutti due gli altri fratelli j e non ellere al- 
irimente necefiario l'andare à Roma , per 
riufeir valentuomo . Non fi niega , che un 
bello fpirito dotato altamente dal Cielo, non 
poffa elevarli à far cofe mirabili nella pittu- 
ra, fenza andare à Roma ; effendoli già 
fparfi per tutto gli efèmplari delle cofe Ro- 
mane, come avvenne negli antichi tempi, 
nei quali ancorché le Scuole della Pittura 
fonerò in Sicione, ed in Atene ; con tuttoci o 
anche in altre Città della Grecia fi folleva- 
rono geniì grandi, per eflerfi diifufi gli ftudj 
di quei primi in tutte le parti . Non vi farà 
però chi nieghi, non efler meglio, quando 
fia poffibile, il trasferirli à quei luoghi ìftefir, 
dove, & in molto numero, e nei proprio 
originale il trovano le cofe belle. E perciò 
la fcuola di Roma ha dato tanti gran l'og- 
getti, anzi i primi lumi della pittura, della 
fcultura, e dell'architettura; & ad efla in, 
tutti i tempi fono concorri forellieri .anelli 
lontaninomi da tutte le parti ; come pur oggi 
vi concorrono , e vi fiorifeono le accademie 
diedi; lènza che l'Autore voglia fradicare 
quefto defiderio, eproffitto dal cuore dei 
ftudiolì , con le riprove dei Caracci , i qua- 
li , cioè Annibale , & Ago (tino defideraro:io 
un 
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liti tempo di andare à Roma, e vi fecero Au- 
dio con eterno profitto ; ancorché l'Autore 
dica , che fi guaftaflero alla viltà delle cole 
antiche , e che Lodovico reftando à Bologna 
operafle perciò meglio di loro . Sopra che 
non voglio ora arrecarmi à diiputare . Dico 
bene , che oltre quelli due Fratelli , vi fi ap- 
prontarono ancora Guido,il Domenichino, 
l'Albano , Antonio figliuolo del medefi- 
moAgoftino, il Lanfranco , e gli altri mi- 
gliori Difccpoli con lo Studio di Raffaello , e 
delle cofe antiche. Mi Vaglia qui l'autorità 
del Sig. Gio: Pietro Bellori , il quale lcriilè 
alla perpetuità , & alla fama delle opere di 
quelli Maeftri . Così narra la loro venuta à 
Roma, conformandoli con quello, cheferi- 
ve Monfig. Agucci : Già molto tmpa Anni- 
bali viveva anftofo di condurrà Roma ; dove 
la fama di Raffaello, e delle opere antiche lo 
fòaecitàvaeù efficaetmente . Narra egli dopai 
quel belliiììmo fatto occorfo in Roma fra ii 
medefimi due fratelli; quando trovandoli 
Annibale foprafatto dal gran iapere degli 
antichi , mentre Agoftino con eloquenti pa- 
role difeorreva fopra la bellezza della fia- 
tila del Laocoonte,egli tacitamente voltatoli 
al muro, ladiffegnò col carbone , come fe 
l'avelie avuta avanti gli occhi, con iftu- 
pore di Agoftino, e degli altri, vedendo, 
che 



Digitized by Google 



che Annibale l'aveva efprefla con maggior 
facondia : tanto era lo Audio , ch'egli faceva 
su le cole antiche , E perche rifletta accufa 
di Roma fi ripete dall'Autore nella vita del 
Domenichino , non voglio avanzarmi più 
oltre , convenendomi ora confutarlo da ie 
Aeflb , neceflìtato contradirfi nelle fue pro- 
prie conclufioni contro l'antico , e Raffaello, 
ch'egli poi condanna tanto , fecondo la pro- 
pria pacione diapprovare , ò rifiutare fenza 
riguardo del vero . Egli biafimagli antichi 
in Roma , e poi li loda altrove , confettando 
l'utilità, che dallo Audio di eflì fi riceve : 
che i Carnai ntlT 'Accademia del Baldi, che 
mai lafctarono , e dove la prima ora del giorno 
dal rilievo de' gefft , e le due prime di notte 
dal naturale Jì difegnava . Che Lodovico 
fu queir ape ingegno/a , che da tutti i fiori di 
pittura feppe cavar dolcezza , non la perdonan- 
do àgli Jitjjt giardini del Vaticano ; non per- 
che veramente egli mai colà drizzaffe il volo , 
maperleparticipaziont forfè di quei fublimì 
lavori mediante il noflro Marco Antonio , del 
nojìro Bonafoni , e di tanti altri intagliato- 
ri famof; e mediante ipiù belli rilievi delle 
ttjìt antiche , e dei torjt , che ridotti in picco- 
lo ad ogni altra fcuola erano refi comuni . In- 
troducendo Guido ad efagerare di fe Aeflb , 
& à dolerli di quelli , che dicevano l'operar 
C fuo 



fuo eiTer dono del Ciclo , e che il fuo dipin- 
gere era un bel carattere , così efagera : che 
caratteri ? quefie perfette idee , che vogliono 
mijìano rivelate da una fognata vìfionc beati- 
fica , non la pale/ano à chi che Jìa , e non la 
fiuoprono ad ogn" altro le belle teflt delle ftatue 
antiche Radiandovi [opra, come J)er otto anni 
continui ho fatto io per ogni ver/o y £$in ogni 
■veduta , fortificandomi nella loro fìupenda ar- 
monia , che è quella fola , che fa qutfli mira- 
toli . Si che le ftatue non fono cagione della 
maniera fiamma , dura , e fecca, quale viene 
condannata dall'Autore, ma partorirono 
nella mente degli artefici le più belle idee , 
& il più ammirabile della pÌttura,come gius- 
tamente eiàggerava Guido . Onde in vano 
fi adduce l'eiémpio del Mantegna , che dive- 
nirle fecco per feguitare le ftatue , quando 
dallo ftudio di effe li maggiori ingegni in- 
grandirono le proporzioni , e Ì dintorni nel 
meglioramento della pittura. Si dovrebbe 
più tolto riflettere al tempo, nel quale operò 
quello egregio pittore , che fù avanti di elfo 
meglioramento ; fe non forfè eflendo egli 
già vecchio . Quanto à Marco Antonio ve- 
niva egli molto ajutato da Raffaello , che lo 
erudiva nella ma maniera , perche li fuoi di- 
fegni riulciflero à perfezzione di tagIio,com- 
mettendo a quelle ftampc l'eternità della 
fua 

■ 



Digttized by Google 



fu a fama , come oggi ammiriamo ■ Si veg- 
gono però Ì difegni finitilfimi , e l'ìmpref- 
Jìoni , ò prove delle ftampe medefime ritoc- 
cate di mano dì Raffaello, ftudtando Marco 
Antonio fotto di eflb in quella pratica, come 
«arra il Vafàri , ove nella belliffima ftampa 
del Giudizio di Paride egli non fegnò tratto 
nel rame fenza la direzzjone dei maeftro . 
Ma fenza cercarne altra prova V.S. Hluftrifs. 
puole oflervare nella fua copiofiflìma rac- 
colta di ftampe, quelle che intagliò Marco 
Antonio avanti di andare à Roma col dife- 
gno , e direzzione del Francia , e paragonar- 
le con quelle altre, che eflequì poi congl'in- 
fegnamenti di Raffaello,c le fcorgerà.oltre la 
correzzione dei contorni più tenere, più uni- 
te di taglio, e più pulite . Con tutto ciò l'Au- 
tore fi fdegna , e contende che quefto inta- 
gliatore non fece alcun profitto, e megliora- 
mento in Roma nella grande fcuola di Raf- 
faello, dove tanti altri s'inalzarono al fom- 
iiio , togliendo ad effo la gloria di efier flato 
fuo diicepolo ; feguita però à dire, che Mar- 
Co Antonio aveva imparato a iùfficienza in 
Bologna, e che non haveva bifogno di fare 
il noviziato in Roma: così fcrive di Marco 
Antonio , che avanti di poffare a Roma avtw 
imparato à bajlanztt di dìjcgnare in Bologna 
/ulto U Francia maeftro , ne teneva bifogno di 
C 2 quel 
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quel fuppojìo noviziato . Profeguifce ancora 
l'Autore quella fua memorabile fentenza nel 
principio della vita di Gio: Francefco da 
Cento: che delle cento qualità , che la pittu- 
ra •■'abbellì] "cono , aver le novanta nove può ben 
pregiar]! , chi di un bel colorito fa pompa . La 
temenza è bella , ma la ragione , ò cagione , 
che ne fegue è brutta ; poiché foggiunge 
l'Autore , che tal prerogativa del colorito 
proviene dall'ignoranza , e non dal merito, 
mentre l'intendere le belle forme deldife- 
gno vien concedo folo à i dotti ; la dove il 
paragonare le tinte del colore con le natura- 
li e un giudizio , che può enere fatto anche 
da goffi ; però egli così fpiega dottamente 
la fentenza . No» tutti penetrano per entro la 
profondità dcldifegno: la dove nefjuno vi è,chc 
dalle tinture non fi ' fenta rapito . In' ultimo , 
che dirà V. S. Illultrifs. in udire gl'irragio- 
nevoli , & incredìbili biafimi , che l'Autore 
dà à Raffaello per conclusone delle riprove 
del fuo dipingere , chiamandolo Pittore di 
fumile idea, e più rozzamente UBoccalajo 
Urbinate , come le accennai da principio ? 
Se ella non lo crede,legga la terza parte delle 
Vite al foglio 471., che qui voglio contrafe- 
gnare particolarmente, perche ella non per- 
da tempo in cercarlo . Toglie l'Autore ogni 
ingegno,e fapere à Raffaello nelle inventioni 



Digitized by Google 



delle iftorie dipinte nelle camere Vaticane 
le dona al Giovio , alMolza, alTolomei, 
Se ad altri , comeièRaffaello non vi avelie 
tifato ne fpirito , ne mente , e non vi ritener- 
le di fuo , fe non la pratica della mano , & 
così argomenta . E di quali altri ìngtgni,che 
dti grandi , e purgati dì un Giovio , di un Te- 
loni a , di un Molza , e Jirnili , d'trfì parti po- 
tranno queìfublhni , e pellegrini penfìeri delle 
Jlorie del SantUf.mo Sacramento, della Scuola- 
di Atene, del Monti Farnajì , deg? Incenda dì 
borgo , degli Eliodori , e fìntili , ove con lu- 
jìnghìeri , & eruditi anacronifmì , poetiche 
trafportatiOTtì , e licenze , t'introdurrò i Re- 
gnanti vini àrapprc fentare le parti Jleffe dei 
ghriofi Antcccfjbri defanti ? ardire così ejla- 
tico , & elevato crederò io fiffe mai per ejjerji 
arrifebiato entrare nella fa-via , per non dire 
humile idea di un Boccalajo Urbinate ? AI 
certo,chedi vergogna fi arrolfifcono le carte 
fleflè , e gli inchioftri per così enormi 
titoli dati all'idea di Raffaello, à quella idea , 
che giunte fino al cielo per imitare le divine 
forme , riportando qua giù ànoi mortali le 
vifioni celefti , come Angelo , di cui tiene il 
nome. Io qui farei tirato à longo difcorlb , 
ma voglio contenerni nei termini deflette- 
rà , che mi fprona altrove à megliorufo. 
Dirò nondimeno, e prima, che l'Aurore 
C 3 nell' 
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fleU'avvilnccosY-I'idèa , e I'i;igc*no di Raf- 
faello , deprime inficine tutta la pittura, con 
ifcompagnarla dalla poefia, togliendo a' pit- 
tori i pellegrini penfieri dei loio dipinti ad 
eflì communi, non meno che à poeti: la qual 
laude fu tanto apprezzata da pittori , e (cul- 
tori antichi , che in effaripofero l'ultima ec- 
cellenza delle loro arti. Non iftarò à rac- 
contare la Calunnia di Aprile , il Demone 
degli Atheniefi di Parrafio, il Ciclope di Ti- 
tuante , e tante altre dotte , ed ingegnofe in- 
venzioni dei pittori , e fruitori , che li leggo- 
no in Plinio , in Fiioftrato , inPaufania, & 
inahrifcrÌttori,daeiìi riferite , come i più 
illuftri ornamenti della pittura , e della fcul- 
tura . Accennerò folo il portico di Atene, il 
quale effendo flato dipinto da Poligiioto ne 
confeguì egli tanto onore per la Sapienza del- 
la pittura , che le Aie dottiifime imagìui die- 
dero argomento à Zenone d"infegnare la ri- 
lofofia à fùoi difccpoli, emulando il Liceo, e 
l'Accademia in quella città, chefù madre, 
e niaeftra di tutte le faenze, e deH'iftefla 
fìlofofia; il qual pregio niuno contefe àPo- 
lìgnoto ; anzi per la iàpienza ugualmente , e 
per la pittura fu commendato. Per la qual 
cagione, e la poefia, eTiitoria, e molte 
fetenze , e dottrine fono neceflarie al pittore 
eccellente, & erudito nell'arte : non dico 
fola 
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foto delle matematiche Tue proprie, ma dì 
molte, e dell'iftefla fìlofofia, per cagione de- 
gli effetti naturali , pailìoni , e coftumi j che 
egli è obligato di ben rapprefentare , come 
fi può ravvifare ne' dotti infegnamenti di 
Leonardo da Vinci , e come Vitruvio ordina 
all'architetto . Imperochenon fuchi creda, 
come alcuni danno ad intendere , che la pit- 
tura confitta in metterli avanti un pezzo di 
nudo , & imitarlo dal naturale con paftofità , 
e morbidezza , ma eiTa è un arte , che eoa 
dotte , e belle erudizieni , & eleganze offer- 
va la natura , e che con l'operazione dell'in- 
gegno , e dello fpirito la toglie dal materia- 
le , e dal meftìere della mano , e la folleva 
alla nobiltà delle feienze : onde tanto della 
nobiltà iua il pittore fi vanta. E quello lì 
tiene eflère il fondamento della invenzione ; 
poiché fe il pittore neiiuoi componimenti 
non faprà eleggere da fe ftéflb , e dipenderà 
in tutto dall'ingegno altrui , imprigionerà fe 
medefimo, neaverà moto alcuno fuo pro- 
prio nell'in ventare, e nello icicgliere quello, 
che è più atto , e più efficace all'azzione, che 
rapprefènta. Si sà molto bene quanto gli 
uomini, ancorché dottillìmi , fiano inabili in 
proporre gli argomenti delle loro imagina- 
zioni , & invenzioni a pittori, che poi riefeo- 
no in atto; anzi quanto più fono fottili di, 
C 4 fpe- 



Digitized by Google 



4° ., ., 
fpcculazioni , c di concetti, altretanto rie* 
icono difficoltofi à ridurli all'unità -, & al 
punto dell'azzione della pittura. Imperoche 
riufcirà malagevole t'opera , e meno grata, 
quando il pittore non faprà variarla , c ri* 
durla da fe fteflb con eruditi anacronìfmi , 
poetici tra/porti, e licenzi ingegnofs, con- 
giungendo tempi, Scazzioni, overo toglier 
do le partì fuperflue , e remote , e fupplendo 
alle mancanti, ò aggiungendo le più prolud- 
ine con epìfodi , & accidenti particolari , ac- 
comodati alla efpreflìone della iilorìa, favola, 
ò vero argomento morale, e di qualunque 
fòrte, ritenendo col poeta l'univerfale unico 
del foggettopropolìo . Io fono forzato con- 
tro la mia intenzione à difendermi perdi- 
moftrare à V.S.llIuftrifs. quanto à torto l'Au- 
tore toglie à Raffaello, ed à tutti gli altri 
pittori quelle partì , virtù, & ideCj che fono 
loro proprie , e che à loro fi convengono ne- 
ceffariamente per cagione della loro aura ; e 
fenzale quali Raffaello ifteflb non averebbe 
mai potuto condurre quelle lue mirabili in- 
venzioni, e componimenti : lenza dico i lu- 
finghieri , & eruditi anacronifmi , poetiche 
tra/portazioxi, e licenze, e fenza quello ardire 
così epatico , & elevato, che il pittore rico- 
nofee da fe fteffo , e non da altri , come dop- 
po Raffaello fe ne valfe tanto mirabilmente 
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Annibale Caracei nella galleria, e camerino 
defcritto dalBcilori nella di lui vita . Et à 
quale altro effetto, fe jiqii per deprimere 
-l'ingegno di Raffaello , l'Autore efagera tan- 
to / Monti Parnaft ,grincmdj di Borgo :ì gli 
EUodori , e limili , quando in tali componi- 
menti non vi è cofa alcuna, the fuperi la 
mente del pittore ? òfe ìn quell'incendio vi 
fia imitato l'Enea diVergilio col padre in 
l'palla, e col figliuolo appreffo,ò fe nel Mon- 
te Parnafo vi fia. figurato Apolline con le 
Muiè . Homero, Virgilio /Dante , ed altri 
poeti ; ò fe ce» eruditi anacronifmi abbia in- 
trodotto i regnanti vivi à rapprefentare gli 
anteceffori defonti, come Leone Decimo, 
in vece di SXeone Primo nella iftoria di At- 
tila , e coiì nell'altre hiliorie Giulio Secon- 
do , tifando gli anacromjmi, che io non vo- 
glio ftare à raccontare . Noli fi nega , 
che Raffaello nel fuo giungere à Roma, e 
quando cominciò la prima camera di Segna- 
tura non riceveffe il iòggetto da qualche uo- 
jno dotto , ie vero è quello, che fcrive i! Va- 
farì , che jielledueiftorie del Santillimo Sa- 
cramento, e della Scuola di Atene villano 
filofofi, aftrologi , e teologi, che accor- 
dano infienie la filofofia, e la theologiz, 
overo vi fi contenga altro mifterio , che al 
certo fembra molto alto, e fublime . Con 
tutto 
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tutto ciò, qualunque fia il foggetto determi- 
nato dalla fcritcura, e dallo inventore, non 
pentì alcuno, che avelTe quelle pani così ac- 
comodate alla pitturalo folle così beilo,qua- 
lelo determinò il Pittore , e lo dipinte , ne al 
certo colui che lo propofe , a Raffaello fù ne 
UGiovio, ne il Moka, ne UTohnui, ma altri 
avanti nel Pontificato di Giulio Secondo , e 
può efière facilmente , che fofle l'ifteffo dato 
prima à Pietro della Francefca , à Luca da 
Cortona , à Bramammo, & ad altri , i di cui 
dipinti comminciati recarono abbattuti all' 
arrivo di Raffaello, per rifarli di nuovo. 
Concedati dunque , che Raffaello rìceveffe il 
foggetto univerfale del Santiflìmo Sagra- 
melo da qualche uomo dotto di quel inco- 
io , ma egli lo difpofe da fe in ordine alla 
pittura con i particolari degli anacronifmi , 
cpilbdi , e poetiche , anzi pittorefche traf- 
portazioni, e licenze, che l'Autore ftraccia 
dal libro della pittura, levando ad elfa tut- 
to quello Jpirito, e quel pregio, che come 
abbiamo detto, la toglie dal materiale , e 
la nobilita , e rende limile, e compagna del- 
la poelìa, come l'Autore nebiafima, e ri- 
prende tanto l'Albano , e'1 Domenichino , i 
quali due con gloria della età noftra emulan- 
do i megliori poeti , efilofon" , bufarono da 
loroftelfi, e col loro pennello nelle inven- 
zìo- 
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dioni, che l'immaginarono. Ma l'erudizio- 
ne di Raffaello non fi riconofce Jòio in quel- 
le camere , ma in tante altre fue invenzioni , 
che infinite furono, e che egli fi eleffe da tè 
ftefTo, fenza la neceflìtà di riceverle da altri, 
eflèndo egli flato il più copiofo , il più eru- 
dito , il più fiibiime , e il più felice ingegno, 
ancofbpra gli Antichi nel ritrovare, eleg- 
gendo tèmpre il più bello , il più proprio , e'I 
più attivo ali'efpreflìone; la qual laude non 
averebbe egli mai potuto conlèguirc tènza 
la feorta del proprio ingegno, (tebilito nelle 
dottrine, e lenza la lettura degli ottimi libri, 
nei quali era egli verfatiffimo , & abilitato 
nelle continue accademie de più feienziati . 
Imperòche non fu egli menograzipfp , ele- 
gante , & erudito nello flile della penna, che 
in quello del pennello, come fi può. à baflan- 
za far noto da alcuna fua lettera ; onde egli 
con Michel Angelo , e Tiziano vien nume- 
rato fra Ì nobili liiroi, ed eccellentilìuni ferii - 
torì del pattato tècolo,e'j fùo nome con quel- 
lo del Tolomei , e del Molza và famofo . 
Oltre che porta la fama , che Leone Decimo 
per l'altezza dell'ingegno di elio , e per la 
dignità del faper luo avelie determinato 
ascriverlo nel numero de' Porporati, tè mor- 
te immatura non averte impedito il bel dife- 
gno. Ora per conclufìone di quello difeor- 
fo; 
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fo dirò, che Raffaello non fù altrimente 
di umile idea, ne boccalajo , lènza fermarmi 
à provare , eh egli mai dipinfe ne piatti , ne 
boccali nelle officine di Urbino; ancorché 
molti di quelli vali fi vegghino bellìiTìmi, e 
■ fi confervino dagli fludiofi nelle galene , e 
neimufei, elTendo tali pitture Hate cavate 
da iuoi difegni , & invenzioni da quegli ar T 
terici , che in Urbino fi efercitavano in tal 
profeflìone con eccellenza . Ma le pure di 
quei vafi alcuno , come vuole l'Autore, fi ri- 
' trovarle veramente di mano del noftro Apel- 
le ; al certo che qualche Aleirandro vi ripor- 
rebbe il fuo più ricco telbro, ò altra cola 
pregiata , che poterle porfi à paragone della 
Iliade. Non voglio Aggiungere di vantag- 
gio , accorgendomi di elfermi dilatato trop- 
po fopra tanto mal fondati difeorfi dell'Au- 
tore : fi che rimango per hora , 8c al Tegnen- 
te ordinario ella lì apparecchi di udire le al- 
tre fue Temenze intorno ad Annibale, che va- 
do raccogliendo, intanto che àV.S. . 
lllufìrifs. riverentemente bacio le 
mani, augurandole falute , e ■ ; 
felicità : Di Valenza 

li 39. Marzo ;, - 
1679. 
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LETTERA TERZA. 



E nella FELSINA PIT- 
TRICE Raffaello vien 
così mal rÌtratto,Anniba- 
le ancora refta così contrafatto, e trasforma- 
to fuori de' Tuoi dintorni, che non fi raffigu- 
ra più per il buono, e per il grande Annibale 
da noi cercato invano , venendoci falJìficato 
in nn altro Annibale ìnvidiofo, ignorante, & 
infìdiolb, nonfolo contro gli altri , ma con- 
tro i propri fratelli, e difcepoli , come egli 
vien deferitto ariguardo di Guido . Ne ap- 
porta l'Autore due cagioni , cioè il contra- 
rio genio, & il timore,e la gelofìa,che lo at- 
ta* 
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ttrrivano per la paura di effere di! difcepo- 
lofuperato: tali fono le parole intorno il 
profitto di Guido nella fcuola de' Caracci, 
dove dice , che tffendo amato da Lodovico , e 
da JgoJìinoJblo Annibale dì tanto prima par- 
tiate , e /vi/ceraio, trafi à lui refo poco amore- 
vole, e bene affetto , forfè , è per F antipatìa 
dà co/lumi, gemi, e dilettazioni , ò perche tan- 
ta diligenza , e giudìzio del giovine dejlaffe in 
lui qualche fcìntilla di timore , cgelojìa , che 
più probabilmente da narii futctfjt potè arga- 
mtntarfi . Quanto al genio contrario, de-: 
fcrivendofi quello di Guido coftumato, e 
iavio , in confeguenza l'altro di Annibale fa- 
rà peilìmo nel cofìume , e nelle dilettazioni, 
come l'Autore và infirmando , & inventando 
per indovinarla à fuo modo . Quefti varj 
fuccefiì della gelofìa.del tiniore.e della igno- 
ranza fono i feguenti , l'uno dopo l'altro re- 
giftrati . . . 

Che Guido giovane fcolare ne fapeva 
più di Annibale maeflro , portando prima 
quel racconto, che l'ifteiTo Annibale imbro- 
gliatoti incerte pieghe di un panno, e dive- 
nuto ottufo, pcrdifperazioric fi partiiTe , eie 
dalle à fare à Guido, il quale con tanta mac- 
ftria, ed' intelligenza le fece, che tornato 
Annibale: non poti non doler fi dapoi con quel- 
li frafe : che coftuì ne fapeva troppo . 



Digitized by Google 



L'iftefla malignità dall'Autore fi esage- 
ra nel quadro dei Depofito della Croce , co- 
piato dall'originale di Annibale: Guido lo 
lo ricavò in modo , che recato/do dappo Anni- 
bale th le ginocchia , per bene avvertire , ove 
di fet caffè , e darvi un general 'ri tocco, mai tro- 
vò, ne maifeppe, ove porre le mani,buttandolo 
con certo modo difpettofo fopra una tavola ivi 
vicina . 

Che Guido lavorando un quadro della 
Beata Vergine ; perche Lodovico moftrava- 
gli il modo dì fare i puttini , partito che fù 
Guido; taci, diffe Annibale à Lodovico, 
taci in tua maVora, non infègnar tanto a 
cojlui , non gVinfegnar tanto , che un giorno 
ne faprà più di tutti noi . 

Qui di grazia ella fi fermi meco , e con- 
fideri quell' Annibale ritornato di Parma , e 
di Venezia emulatore del Coreggio,e dì Ti- 
ziano, riftauratore della pittura in si mirabi- 
li opere, che ci faceva in Bologna , & in 
Reggio : eccolo ridotto à tanta viltà , che 
diviene ftupidoper le pieghe di un panno, 
facendofi ritoccare, e perfezzionar l'opere 
da un dìfcepolo, il quale per lìia gloria mag- 
giore copiava, & imitava le colè di quefto 
maeftro , eie publicava alleftampe : òche 
ipropofito ! Mà peggiore è invero quello, 
ove induce Annibale à tanta ignoranza , che 
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lo fa diventar maligno , mentre per timore 
di edere fuperato dal difcepolo , (grida il 
fratello , perche gl'iniègna . Si sà per certa 
tradizione, e per gli effetti , che niuno fù più 
liberale di quello maeftro nello infegnare à 
fuoi giovani, non Iblo con le parole, & 
avvertimenti famigliari , mà con 1' opera 
ifteffa , togliendo loro i pennelli di mano , c 
inoltrando in fatto gì' infcgnamenti , coni 
quali lì perfezzionò la fua grande fcuola, ve- 
dendo i fuoi discepoli oprar lui , e fe fteflì da 
ogni difficoltà difciolti . Sentiamo quanto 
in confermazione ne fcrive il Bellori. Qran- 
difftmo. era l 'amore , tonchi à fuoi fcolari in- 
f\?};svs\ poiché non tanto con k parole, quan- 
to con gli efempli, e con le dimoftrazioni gl'ÌH- 
ftrttiva , & tifava loro tanta benignità , che 
fpejje volte tralafeiava l'opere fut proprie , e 
fenza dir tiulla , ora à qutfio , ora à quello to- 
glieva di mano i pennelli , e mostrava in pra- 
tica gl 'infcgnamenti, ìnftgnando liher didima- 
mente à tutti fenza timore alcuno ; la qual 
virtù è contrafegno di un fecondiamo inge- 
gno , f tanti , e si gran pittori ufeiti dalla Jua 
fcuola debbono porfi in argomento del faper 
fuo. Ma l'Autore non ceffa , anzi s'inoltra 
ad efagerare il timore di Annibale > che /pia- 
ciutagli la venuta di Guido à Roma, e la 
proffimità dì eno,dolendofene con l'Albano, 
che 
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che l'aveva condotto , fi atterrile non (alo 
del prezzo di quattrocento feudi per l'ifto- 
ria di San Gregorio , ma che iì fpaventalfe 
ancora per l'eccellenza dell'opera : quefìo 
prezzo atterri non meno di quello , che F eccel- 
lenza di fi nobile operazione fpauentaffe Anni- 
bale . Può effer vero.che ad Annibale paref- 
fero molti li quattrocento feudi in compara- 
zione della fua infelice fortuna ; ma non fi 
fpavemò altrimente per l'eccellenza dell'o- 
pera da lui proporla agli altri fuoi difcepoli , 
concedendogli lòlo la fopranità di una certa 
leggiadria di dipingere , come fi cava dalla 
lettera ifteffa , dicendo . Ma finalmente non 
fono meno prezzatili l'Albano , e il Zampkri, 
e fie non operano con quello [prezzo , e leggià- 
. ària , moflrano però alta intelligenza : ne al 
certo poteva Annibale parlare più giufta- 
mente . Ma non lòlo verfo Guido fi dipinge 
Annibale ÌngÌuilo,anzi contro il proprio fra- 
tello Agoftino, quando foprafatto dalla per- 
fezzione del quadro di S. Girolamo da Ago- 
ftino dipinto nella Certofa,Io con/ìglia à tra- 
lafciare la pittura . Dicono,che Annibale non: 
la perdonando al proprio fratello, ne rimane fi- 
fe attonito j & amareggiato , e non pottffe rat- 
tenerfi di non ìfcoprìrjene ; perche mentre an- 
davafi follecitando la pittura , lo configliava à 
lafciar per lo avvenire il colorire troppo brigo- 
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fo, e lungo, & à profeguire tornale rimaglio. 
E tanto falla quella calunnia, che ancora cor- 
re la fama, che Agoftino à quella opera foffe 
ajutato da Annibale, e da Lodovico , come 
nelle altre opere l'havevano meflb à parte 
perdurarlo dall'intaglio . Tanto viene fran- 
camente approvato dallo Scannelli, che così 
lcrive:/d celebrati/fima tavola della Comunio- 
ne dì San Girolamo , alla diati flraordinaria 
formazione è fama , che unitamente concorref- 
fero gli tré eccelkntiffmi Maeflri nell'opera , 
e ponderato confìglìo , ed in talguifa formaf- 
Jero una tavola di tanta , e di tale eccellenza , 
la quale viene /limata fra le più fmgolari , che 
Agoftino , ed anco gli altri babbiano dipinto . 
Sarebbe troppo grande il contrailo in op- 
porli alle violenze,che l'Autore uiaper tutto 
ad effetto di torre la laurea di telìa di Anni- 
bale,non folo con negare lui elfere flato l'in- 
troduttore della buona maniera Caraccefca , 
ma anche con affermare ftranamente-, lui non 
aver mai fatta cofa buona, ne in Lombardia, 
ne in Roma, fenza i configli , ajuti , fchizzì , 
xìilègni , e ritocchi di Lodovico , facendolo 
venire di Bologna à porla fino al Palazzo 
Farnefe in Roma, per correggere, & aggiu- 
ntare in dodici giorni tuttala galleria itor- 
piata,e mal comporta: ecco come fcrive nel 
line della vita di Agoftino . Poppo tlritor- 
m 
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tlo di Lodovico da Roma, e dalla galleria Far- 
ne [e , dove in pochi giorni , chi condottovià 
Diva forza da Annibale , vi fi trattenne ; cioè 



ÌÓ22., aggiufiò il tutto, e correffe , facendovi 
ancht dì propria mano uno di quei nudi , che 
laterali fofiengono il medaglione di Siringa. 
Nè vuol folo, che la galleria foffe agguata- 
ta , e corretta da Lodovico , ma che Agofti- 
iio in efla,e nel camerino Farnefe reftaflè fu- 
periore nelle megliori parti : così fantafti- 
cando le differenze,e la rottura tra quefti due 
fratelli per lagelofia di Annibale di effere 
dall'altro fuperato , feguita in quefti concet- 
ti: Crederò più tofio, che dì tal rottura cagione 
foffe la follai fuagelofitt ; perche veramente il 
camerino, prima della galleria da ambidue 
così concordemente dipinto, affai più da molti 
fi loda; e della Galatta , e del? Aurora , tVtfftr 
di Agofìino , anche dal dijfegno da pratici del- 
le loro maniere rìconofeefi. Correva voce ntl- 
lagalleria V intagliatore affai meglio del pit- 
tore portar fi . Ai che fi rifponde efler fallò x 
che Agoftino operane nel camerino Farne- 
fe , clfendo egli venuto à Roma doppo An- 
nibale , ed ih tempo, che era già comincia- 
to , e terminato in gran parte . Ciò confer- 
mano i diTcgni originali , che di tutte quelle 
invenzioni, e dì tante altre ancor oggi ri- 
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mangono in Roma . Nello Audio-dei Signor 
Cario Maratta ftà il cartone dell'Ercole, che 
regge il globo del mondo , ed hò udito dal 
medefimo, quando egli me lo moftrò in Ro- 
ma , che nello ftudio dell'Angeloni egli vid- 
de più di venti difegni di quello Ercole di 
mano del medefimo Annibale , che fervono 
di argomento della fatica, che egli usò nel 
ricercare l'ultima perfezzione della figura, 
come feriveil Signor Bellori. Conferva il 
medefimo Signor Maratta un'altro cartone 
finitiflìmo, e belfiffimo dell'Ercole , che ri- 
pofa dalle fatiche ; il quale fi conofce effere 
flato calcato fu la colla del muro , e melTo in 
opera da Annibale, e poi mutato, efiendo 
differente dall'altro, che reità di fua mano 
dipinto ; Serba ancora egli un pezzo di car- 
tone di una firena della nave di Uliffe , & 
un altro di un putto , che fi vede negli orna- 
menti , & un difegno delli due fratelli Ca- 
tanefi col Padre, e la Madre fu le fpalle, tut- 
ti di Annibale . Confervanfi nello Studio 
del Sig. Gio: Pietro Bellori due invenzioni , 
e difegni di Ercole Bivio, e la favola di Per- 
feo, che tronca il capo à Medufa , e l'altra di 
Circe, che porge la bevanda ad Ulifle ; e nel 
mio ftudio ammirafi il difegno in foglio 
dell'Ulifle legato all'albero della nave,fìgu- 
ra ftupendiflìma . E qneitc invenzioni fi pof- 
fono 
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fono vedere iti Roma , come altrove . Sì 
conclude però , che il detto camerino fia 
flato dipinto da Annibale folo , e l'approva à 
baitan za ancora la lux maniera . Ma per ri- 
tornare alla galleria Farnefiana , che l'Auto- 
re dice effer fiata aggiuftata, e corretta da 
Lodovico l'anno 1602., fi rìfponde , che già 
due anni prima era flato terminato tutto il 
fregio , e la volta ; poiché fotto il quadro di 
Polifemo , che fuona la fampogna , leggefi 
regiilrato l'anno mille e feicento con note 
«umerali MDC. , nel quale anno reftò per- 
fezzionatala volta. Si deve anche ponde- 
rare, che una tal fentenza così decifiva, pro- 
ferita nel tribunale deU'Autore,è pur troppo 
da femplice, e da uomo,che non sà, che cofa 
fia pittura, nel voler dare ad intendere ad al- 
tri,e perfuadcre a fè flefTo,che una opera con- 
dotta à buon frefco , così varia , e così gran- 
de, e fatta in molti annidi Audio, poteffe 
tutta reftar aggiuftata , e corretta in si pochi 
giorni , quando fe ne ravvifarebbono in tut- 
to , ò in parte i ritocchi à fecco , e che non 
averebbe potuto farfi da. Lodovico, quan- 
do anche giorno , e notte foife flato rinchiu- 
fo nella galleria , fenza vedere ne meno una 
ftrada diRoma,non eflendovimai per prima 
flato ; come dunque in dodeci giorni puote 
avere il tutto aggiuntato, e corretto ? Erano 
D 3 nel 



nel mentovato mufèo deli' Angelotu -quafi 
tutte le invenzioni della galleria di mano di 
Annibale, moki , e molti difegni de i com- 
partimenti , e quantità di difegni in fo-. 
glio grandi delle figure , e de i termini , & 
ignudi a federe , & in piedi , favole , meda- 
glie , & ornamenti , che al ficuro dichiarano 
Annibale l'inventore) e direttore di tutta 
l'opera: cosi ne feri ve il medelìmo Angelo- 
ni nella fua iftoria deile medaglie . Sì può 
ezìamiio comprendere h finezza dello ingegno, 
e la profonditi del faperedì Annibale in fei- 
ccnto sarj difj'egnì apprefjo di me , inventati la 
maggior parte$er ornarne con pitture la cele- 
bre gallerìa Farnefiana . Di ciò rende fede 
il Sjg. Carlo Errard degniilìmo Rettore del- 
l'Accademia Regia in Roma, che in quel 
tempo ancor giovane , e ftudiofo più , e più 
volte vidde, e difegnò ancora tante belle in- 
venizoni , e ftudj di Annibale ; & altri anco- 
ra vivono teftimonj della bellezzadi elfi , 
che ammiranti oggi in Parigi , & in Francia, 
ove furono trarafportati . Madie vado ri- 
cercando altrove , veggaiì l'ammirabile car- 
tone grande del Baccanale dalla parte del 
Sileno nello Audio del Sig. Maratta, il quale 
lo conferva , come unico teforo dell' arte . 
Vegganfi nelf altro Audio del Sig. Bellori la 
prima invenzione di tutto l'ifteflb Baccana- 
le 
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le à tratti di penna , é biacca in carta tinta , e 
l'altre invenzioni fimili diEndimioae , che 
dorme , vagheggiato da Diana, e l'altra dell' 
Beffa Dea , che riceve una mafia di lana dal 
Dio Pane , & in vederli fi confiderino le fa- 
tiche j e li fludj del grande Annibale , che 
avendo terminato tali difegni finitiflìmi , nel 
variare poi l'ordine dei partimenti,variò an- 
che le mifure dei vani , delle favole , e con le- 
mifure le favole ifteffe,che ibno tutte diver- 
fe dalle aitre,che fono in opera in effa galle- 
ria , e nel camerino . E chi ha veduto que- 
fti , e gli altri fludj di Annibale faprà ben di- 
re , fe egli aveva bifogno di Agoftino , ò di 
Lodovico, che gli faceiTeto invenzioni, ò gli 
ritoccaffero i fuoi dipinti . E ben vero , che 
nella galleria apparifee lamodeftia, e'irif- 
petto di Annibale verib il fratello Agoftino, 
tutto al contrario di quello, che feri ve l'Au- 
tore ; mentre effendo egli affoluto padrone 
del lavoro, ceffe al fratello i più co/picui , e 
principali luoghi con le due favole di Gala- 
tea,e dell'Aurora, riportate in mezzo al fre- 
gio da tutte due i Iati delia medefima . Ove 
per rifpondere à quello , che l'Autore cerca 
infornare, che l'intagliatore fi portaffe me- 
glio del pittore : fi dice francamente, chela 
favola dell'Aurora, e Cefalo di mano di 
Agoftino è la più inferiore, che fia nella gal. 

D 4 leria , 
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leria, ancorché h Galatca veraniente fìa 
molto più bella dell'altra : l'opra che io non 
Voglio recarne ora i motivi . Quindi per 
non tralafciare il particolare di Lodovi- 
co , che dipinfe ài propria mano uno dì quei 
nudi , che laterali foftengom il medaglione di 
Siringa , non lì accorge l'Autore, che per la 
lua poca intelligenza , volendo efaltare Lo- 
dovico iòpra Annibale , Io viene à deprime- 
re fotto il medefimo: poiché s'egli fece quel 
nudo , certo è che fù necelììtato à colorirlo 
daldiffegno, ò cartone del fratello; la ra- 
gione è manifefta a chi intende , che le atti- 
tudini di tutti quei termìm,ed ignudi tanto di 
colore naturale , quanto di chiarofeuro , tut- 
ti dico dipendono .dall'ordinanza dei parti- 
inenti,non potendoli variare un fegno, lènza 
far discordare il tutto,per la allegazione va- 
ria delle cofe.che necellìta à non allontanarli 
un punto dalla niente dell'inventore , onde à 
ragione lì tiene , che più d'ogn'altra cofa vi 
travagliafle l'ingegno di Annibale , haveudo 
perfezzionato quel gran compofto, ammira- 
bile^ nuovo. Onde per confeguenza/e Lo- 
dovico dipinlè quello ignudo , lo efeguì egli 
necellàriamente dalle dÌrezzionì,& elèmpla- 
ri di Annibale , che così lo difpoie al concer- 
to di tutta l'opera . Meglio dille il Celio,an- 
corche malignamente ,.clie l'invenzioni del- 
la 
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la galleria non erano di Annibale , ma di 
Raffaello , da cui veramente fembrano tolte 
per la loro ammirabile eccellenza ; & in ciò 
mi valerci dell'autorità del Celio, fe egli ol- 
tre il dir maligno , non foffe flato un goffi! 1 
fimo pittore: poiché ad altri , cheacoftoro 
non ipiacciono l'opere belle.Se V.S.Uluftrif- 
fima è ftanca di udire , fuo danno ; perche 
ella mi follecita tanto ? io ancora lòno ftan- 
co di feri vere, e volontieri qui terminerei la 
lettera , fé non ini rertaflero certe altre cofa- 
relle, che l'Autore riferifee in diminuzione 
della virtù di Annibale, fupcrato , come egli 
dice , nonfoloda Guido , e dalli due fuoi 
fratelli , ma da altri pittori di minor conto , 
anzi da propri, difeepoii , ufando delle ftefle 
forme, con le quali fi ftudia di abbattere il 
nome di Raffaello . 

Nella vita di Pier Faccini dice ; che co- 
flui ,fk dì co/lumi cosi veloci , e di sì flrepito- 
fio avanzamento , e profitto , che cominciò ad 
mgelofirfem Annibale , fi notò inte pidire nel 
maggiormente avvantaggiarlo , e pili mfie- 
gnarlì, e gli usò termini , che lo necejfìtarono 
in fine torfi da quella fienaia , 

Del Cavedone ; Io pojfo ben dire cofie qui 
maraviglio/e : che vedute le mentovate open 
del Cavedone in fiamma le giudicano fiempre 
per di Annibale , e più belle ancora . Parìadi 
di 
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di aldini galant'uomini foraftieri j che con 1* 
Autore vìddero le colè del Cavedone in Bo- 
logna,! quali per me non credo,che faceflero 
l'errore di filmarle megliori di quelle di An- 
nibale; edoppo aver lodato due quadri di 
quello pittore fòpra tutti gli altri della me- 
delìma città, fa dire una fciocchezza allo A l- 
bani, mai da lui fognata : cioè che dì Tiziana 
affolutamente dire ft potevano , e forfè , forfè 
tìfiche più ri foluti , e bravi . 

DÌ Gio: Battifta Ruggieri, che i nudi 
di coftui erano dì tanta intelligenza , erifo- 
luzìone, e di un modo di fare fi dotto , e fi fa- 
cile , che ben pareggiare francamente à quei di 
Annibale poter fi dìcea , approvando il detto 
del Geilì . O che fpropolìto ! 

E parlandoli in genere di tutti tré i Ca- 
racci : Che Guido nell'opera di San Miche- 
le in Bofco atterrì gli altri, che fi vìddero dì 
gran lunga ftiperati , e fece dire à tutti , che 
pajfato aveffe anche il Maefìro, cioè Lodovi- 
co, in certa morbidezza , uenuftà, egratia, 
alla quale ne anche foffero mai giunti gli Jìeffi 
Carocci. 

DelIaTavola de'Mendicanti del mede- 
fimo Guido : quefia fù , che chiufe la bocca a 
gli emoli , moflrando è Caraccefchi in quelle 
quattro figure, e San Carlo &c. Lodovico 
però, che afpirava prima à quefio quadro, e 
non 
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non PottenttCyfi vidde à mal partilo nell'altro, 
the procurò dall'Arte de i Mercanti . 

Nella vita del Tiarini approva il detto 
di coftui , che /'/ Ceci molto per verità à Ca- 
raccì inferiore , ma forfè di ejfi maggior fre~ 
jeanttypitt vago poi certo , e pulito coloritore . 

Che Ì Caracci averterò minore attitu- 
dine di Cefare Baglione nella pittura . Che 
Ce/are Baglione , ancorché doppo affai tempo 
nato dei Caracci,di minore attitudine della [ua 
provi/li , poteva , fe non pili , al pari certo ài 
ejfi divenire eccellente . 

Dopo aver fopra tutti i Caracci cele- 
brato Lodovico , come macftro , e fupe- 
riore nell'arte, lo chiama poi infelice appret- 
to il Guerrino nel quadro di San Gregorio 
di Bologna : quello è quel quadro, che atter- 
rile tutti , che /paventa ogn'altro ; e infelice 
Lodovico iviproffmo col fuo helliffmo San 
Giorgio . 

In ultimo è da riportarli il bel proemio 
nella vita di Guido, nel quale l'Autore fi 
ftudia di provare , che li Caracci furono 
vinti, e fuperati dai loro difcepoli ; cioè da 
Guido nella nobiltà, e nelle celefti idee: 
dal Domenichino nelle invenzioni , e nelle 
efpreffioni : dall'Albani nellagrazia, e negli 
fcherzi poetici ; dal Guerrino nel chiarofeu- 
ro,e nel temperamento de i colori. Quelìe in 
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verità fono le parti principali , non qualche 
fiore della pittura , e per uguagliare quelli 
quattro Difcepoli, numera quattro Carac- 
ci, tali fono le parole : quattro furono , che 
àeifudettì anche quattro Carracci eflintìaì 
danno ripararono ; non perche -neramente di 
tante, e di tutte l'egregie parti , che accumu- 
late in quelli trosaronfi al poffeffo,gtongcfJ'ero; 
ma perche in qualcuna certo avergli pipcretti 
può dirfì . Nella nobiltà , e cele/li idee , come 
un Guido ; negli eruditi ritrovi, e nella e/pref- 
/ione degli affitti , come un Menichino ; ne 
fcherzi poetici , e nella grazia , come un Alba- 
ni; nella forza del chiaro feuro , e bel /com- 
parto de colori , come un Quercino . Si che 
efTendo li difcepoli , chi in una parte , chi 
in un altra fuperiorì aimaeflri, reflarono 
quelli inferiori à tutti , e mancanti nella no- 
bilita delle idee, nelle invenzioni erudite, 
nelle elpreffione, ne i fcherzi poetici, e nella 
grazia, e nella forzadel chiarof'euro , e bel 
feomparto di colori , & in fomma i Caracci 
mancarono in ogni colà , ne furono in alcu- 
na eccellenti ; mentre i difcepoli meglio di 
loro operarono . 

Così altrove dice, che i Caracci ugua- 
gliahero , e fuperafìero Tiziano , Coreg- 
gia, Raffaello, e Michel-Angelo, i quattro 
gran Maellri primi della pittura , e qui al 
con- 
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contrario afferma , che eflì furono vinti da' 
quattro loro allievi , i quali per la regola : 
fi vinco vincentem te &c. Superando i Ca- 
facci, Imperarono ancora Coreggio, Raffael- 
lo , Michel- Angelo, e Tiziano in quelle par- 
ti , che fono il tutto della pittura . 

Ma più brutta in fine è la conclusione 
della cattiva natura degli ftefli Caracci , di- 
cendo, che Annibale, &Agoftino effendo 
nell'altre colè tra loro difeordi , fi uniffero , 
e conformaffero neivizj, che Annibale, j' 
accordava filo con lui ne i picchi ,e nei motti 
fungenti , e/fendo alttretanto /alirico Ago/li- 
no , quanto ìnvidiofo , e maligno Annibale ; 
onde di poco buon occhio vedeva Guido , /gri- 
dando Lodovico , che tanto gYinfegnajfe . 0- 
diava il Faccino, perche troppo]} udiaffe , dìf il 
Panico, perche troppo avanzarfi diceva; ne po- 
tè non [coprire il mal animo in Roma ver/o 
non foto il detto odiato Guido , portandogli 
contro il Menìchìno , mà H fuo diletto Alba- 
ni; anzi del Fratello medèfìmo ingtlofitoft ì 
come fi dijfe,per l'Aurora , e la Galàtea . 

Concluderemo in ultimo con la condan- 
na, che fà l'Autore , degli ftudj del medèfì- 
mo Annibale , fatti in Roma , riprovandoli 
con la galleria Farnefe , per aver dato nel- 
la maniera ftatuina . Tali , e tante flermina- 
e fatiche fece egli però folù in quefla galena , 
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sforzando troppo ìlnaturalfuo talento; dando 
perciò mila jiatuìno un poco anch'agli , e per- 
dendo quella risoluzione Venetiana , e Lom- 
barda, che cola manta , e di che tanto abbon- 
dava . Sopra che non diremo altro, eflen- 
dofene parlato nell'antecedente lettera . Il 
fare ftatuino , che non piaceva à Lodovico , 
piacque bene, e fu melìo in opera dallo iftef- 
lb Annibale con gloria della pittura , e ftu- 
pore degli uomini , che veggono con l'in- 
rclligenza , e riconofeono la galleria Farne- 
fe per la più bella opera , che fìa ufeita dal 
pennello doppo le camere di Raffaello ; co- 
me làrà ammirata dalla futura età,per quanto 
le opere de i mortali anno durazione , e do- 
pò la villa degli occhi averà vita nelle boc- 
che della fama . Per ultimo defìderando ella 
di fàpere,ièAiinÌbale,oltre l'edere flato il me- 
gliore di tutti tré li Caracci , folle anche il 
primo promotore della loro eccellente nuo- 
va maniera, come è flato ferino, e come 
ogn'uno crede, fuor che l'Autore delia Fel- 
fìna Pittrice , il quale in tutte le fue carte io 
fà ultimo, & inferiore à ciafeuno ; aggìu- 
gneróefler mejntedei più iàvj, ed intelligen- 
ti , che quefto pregio fi convenga ad Anni- 
bale, e che egli folle il promotore, e la gui- 
da àgli altri fuoi fratelli: laqual verità, 
ancorché per ogni ragione iìa manifcfta, 
aulk- 
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nulladimeno fi prova dalle parole iftefle dell* 
Autore , che dalla forza della verità cortret- 
to , convince fe fletto di propria bocca con 
confettarlo; onde con le lue ragioni flette ve- 
nendo approvato , Jènza che io mi affatichi 
con altre prove , non hò che dar l'occhio al 
fatto avanti.cheAnnibale ulcifle di Bologna, 
& andatte à Parma , ed à Venezia ; all'hora , 
che non acchetando/I egli alle maniere ufate 
dagli altri pittori di Bologna , lì diede ad 
imitare il naturale, e cominciò à ritirarli 
dall'ifteflò Lodovico, ftudiando dafe fletto 
di dare maggiore naturalezza alle iiie figure. 
Onde il Fontana , Dionigi , e'1 Pafferotti 
vennero come dice l'Autore à tareggiare 
quelF>apera,& à condannare quella nuova ma- 
niera da praticarjì nclC accademia del nudo t 
non da fervirfene in un quadro di Altare . 
C L'opere erano le due prime tavole del 
Crocififlò, e del Battefìmo, non pattando 
Annibale l'età di anni it.^ftupirfiben poi co- 
me Lodovico , chtper la longa fperitnza bat- 
teva una via affai megliore, temperando la na- 
turai rozzezza con un può più di galanteria , 
e di abbellimento , lafciaffe paffar nel cugino 
una tanta fcioperatezza , e Jirapazzo . Par- 
liamo ora dopo il viaggio, e ritorno di An- 
nibale, e diAgoftino à Bologna, quando 
Annibale fopra gli altri cominciò àrifplen- 
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dere con la fua virtù : certo è che Agoftino 
non portò la nuova maniera ne da Parma , 
ne da Venetia: poiché Annibale fù folo à di- 
pingere il fregio de i Signori Favi con i fatti 
diGialone; & Agoftino havcndo atteib all' 
intaglio per l'imperìtia di colorire , fervi al 
fratello negli ornamenti , con farvi le Deità 
di chiarofcuro , conforme fcrive l'Autore : 
lafciando, che Agojlìno , che à ben maneggiare 
ilcohre ficuro àjuo modo non fentivafifiadaf- 
fe à quejle deità dì chiaroscuro . Le quali di 
più fcrive, che coloriffe fi male , chcjìatiet 
dì macigno , e di travertino fembravano . 
Quanto à Lodovico non folo non operò in 
quello fregio, che fu il primo doppo il ri- 
torno di Annibale, mà fino àquel tempo 
non haveva egli dipinto alcuna altra opera 
memorabile , lèguìtando la vecchia manie- 
ra , come fece dopo, feguitando la nuova ri- 
portata dal fratello . La verità è , che Anni- 
bale fece quel grande avanzamento nello 
ftudio , principalmente delle opere del Co- 
reggio in Parma , come anche in Venezia lì 
approfittò da Tiziano , e dagli altri . Sieno 
teftimoiy la Pietà deiCappuccini nella mede- 
fima Città di Parma , con l'altra in Reggio , 
lo Spofalizio di Santa Caterina , e l'Angelo 
Gabrielle : quadri fatti all' ora , e che fi 
confervano nel palazzo di quel Duca Sere- 
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niflìmo , ne quali tutti è l'idea del Coreggiti. 
Doppo la prima tavolarne Annibale fece in 
Bologna, fu quella del Figliuol prodigo, 
che per effer delì'ifteffa idea del Coreggio, à 
tutti recò meravìglia : così fcrivendone V 
Autore . Trasjòrmojfi talmente Annibale in 
quefio fatto nelgcnio del Coreggia ( trattone 
ti secchio , che Tìztamggìa ) che ambe fre- 
feo aveva nella mente , di là tornato , Aven- 
do Annibale dimoftrato nuovamente tanta 
perfezzione in quello quadro con l'altro 
dell'Aftunta ; l'Autore al folito lo và pun- 
gendo , e lacerando con fine di tenerlo baf- 
fo, e con dire, che gli bolliva troppo il 
fangue ; e che era troppo fumofo , e che fi 
moderò per l'avvedutezza di Lodovico : co- 
si fcrivendo della terza tavola dipinta da 
Annibale nella Chiefa di San Giorgio,owf w- 
fìjìendo alquanto Annibale al bollar del fan- 
gue , principiando à temprar quel furore , che 
così facile troppo alla /coperta ti rendta , dell' 
avvedutezza di /.adorno , e dello finito di 
Agofitno cominciò finalmente à compiacerji . 
Dunque tante eccellenze del Coreggio , di 
Tiziano, e di Paolo, per confemone deli' 
Autore , riportate da Annibale nelle fue ope- 
re , deve egli rìconofeere non da proprj ftu- 
dj fatti fopra quei gran Maeftri , mà più to- 
lto dalle avvedutezze di Lodovico , e dallo 
E ftu- 
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ftudio di Agoftino . Si deve confettare più 
tolto , che Lodovico, & Agoftino lì mode- 
raflero dalle avvedutezze , e ftudio di Anni- 
bale , onde fecero poi anch'elfi opere ammi- 
rabili . Mà con tutto quel bel difeorfo non 
fi avvede l'Autore , che avanti la tavola di 
San Giorgio , e'1 fecondo fregio con le fa- 
vole di Enea nel Palazzo di Signori Favi , 
già Lodovico veniva riconofeiuto imitato- 
re, e feguace della maniera bella di Anniba- 
le , e dal fuo efempio lì era dato ad imitare 
il naturale : che ancorché Lodo-ateo attaccato 
anch' egli troppo fitjfe à quel che prcfential- 
mente vedeva , non facendo ben giuocare l'im- 
maginativa , e Videa fife, quefto però non fu 
detto con verità , poiché ne Lodovico , ne 
Annibale , ne Agoftino furono mai troppo 
attaccati al naturale j mà andarono feie- 
gliendo la più bella idea della na- 
tura . E le fò riverenza . 
Di Valenza li 16. 
Aprile 1679. 
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LETTERA QUARTA. 




Uando io mi pongo à fcri- 
vere à V. S. Illu/triflìma, 
penfo di pacarmela con 



quattro righe , ma poi mi abbonda tanto da 
ogni parte la materia, che, le io non rac- 
corciali! , in vece di lettere compilerei vo- 
lumi . Conofco di eflcre fiato lungo nelt' 
antecedente dei Caracci , cercherò di eflere 
breve in quefta dell'Albano, edelDome- 
nichino , per torre loro quei brutti panni di 
doflb , co i quali l'Autore gli ammanta , e 
quella mafchera deforme , che pone loro in 
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faccia , per contrafare i volti bellilfimi di co- 
si fovrani macftri . 

Nel principio della vita dell'Albano 1' 
Autore volendo abbattere l'ingegnofilììme 
invenzioni, e concetti, con li quali eglino 
fin da giovani cominciarono àdare fpirito , 
& ad arricchire i loro componimenti , li bia- 
fìmacome fludj inutili j anzi li chiama ghi- 
ribizzi poetici , ed iflorìci , lenza conofeere , 
e diftinguere dall'invenzione pittorefea l'in- 
venzione poetica , la quale, quanto utile fia, 
non è tempo hora dirifoivcre. Ma egli con 
quella nota vuole dedurre , che l'Albano non 
potendo giugnere alla profondità del difegno 
di Guido, cercò funerario nella erudita compo- 
fìzione . Certamente che l'Albano non fùfii- 
perato da Guido in profondità di dileguo; 
poiché egli feppe molto ■ ben difegnare ; li 
può però dir meglio , che Guido gli fii fupe- 
riore in alcune parti ; e che l'Albano ancora 
in altre avanzò l'ifteuo Guido , non con lau- 
de di erudito poeta , ma di erudito pittore , 
come pronunciò Annibale riferito dall'Au- 
tore, quando commendò Guido di leggia- 
dria di pennello , e l'Albano , e il Domeni- 
chino d'intelligenza . Vuole di più fottopor- 
re quelli due gran Maeftri alla fcuola di Gui- 
do , e con pompa, e trionfo farli fuoi difee- 
poli, àiceadopoterji pregian Guidategli Jlef- 
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fi nimichino , e Albano macfro , quando mi- 
la /cuoia del Calvari del difegno dtè loro i 
frincipj . Lafciamo di grazia quello officio 
all'iftedò Calvart , die fù , come diffe Lo- 
dovico Caracci , veramente , majjìme per di- 
gradare i novizj, un patiente, e bravo diretto' 
re. Rcfti Guido anch'egli difcepolo con gli 
altri , c non maeftro nell'età d'i dodici anni . 
Seguita nondimeno l'Autore à confermare 
quella fua lèntenza , qtiafi l'Albano , e'I Do- 
menichino imparafiero non folo fanciulli , 
ma anche vecchi la nuova maniera di Guido, 
e non quella dei Caracci, poiché dice di Gui- 
do ; quando egli della fua nuova maniera, pò- 
tè vederli imitatori , e feguaci . Et in un al- 
tro luogo doppo aver condotti alla fcuola 
di Guido anche il Lanfranchi , Andrea Sac- 
chi , Pietro da Cortona, ed altri, fòggiugne: 
non eccettuandone il Menkhìno , eòe lafsian- 
do i Caracci, fi raddolcì anch'egli , ù conte an- 
che fece l'ijieffo concorrente Albano. 11 che 
poi l'Autore riduce àbiafimo di efiì , inca- 
ricandoli dclvitio della biacca . Mà abbia 
egli patienzia, chela nuova maniera Jeguita- 
tadaquefti fu quella introdotta con tanto 
fondamento , e con tanta gloriadai Caracci , 

- che lin'oggi dura nei megliori pennelli, eia 
quale mai fu tralaiciata dal Domenichino , e 
molto meno dall'Albano ; si come anche 
E 2 Gui- 
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Guido ifteflb ia feguitò Tempre , ò più bian- 
ca , ò più colorita , ancorché in ciafcuno di 
loro differente forte , fecondo il proprio Au- 
dio, genio, e talento. Seguita l'Autore adi- 
re , che Annibale favoriva quefti due per di- 
fpetto di Guido , non per merito loro ; Ben 
fapeva Guido per antica antipatia , e ptr di- 
/petto portargli contro f Albano , e fomentare 
anche ilMenichino . Non fi niegache Guido 
non s'inalzaffe col proprio merito ; poiché 
infelice èquel difcepolo, che non hàaltro 
fondamento , che il favore del maeflro ; ma 
ne meno fi può negare , che i'effere egli fco- 
laredi Annibale, e dei Caracci gli apriffe 
adito maggiore alla conofcenza di Paolo V., 
e del nipote il Cardinale Borgheie , quando 
il Papa informato del valore di Annibale , e 
della infermità fua,che Io ritardava nelle ope. 
razioni,ordinò,che l'opere lì deflero a i Bolo- 
gne/i . Che poi Annibale per antipatia con- 
tro Guido gli fomentaffe contro il Domeni- 
chino , e l'Albano , quello non fi può affer- 
mare in buona confcienza; poiché egli,coine 
fi è detto , ritardato dal male, proponeva , 
e commendava i fuoi fcolari all'opere , co- 
inè fegul in quella di San Gregorio, ove Gui- 
do reftò tanto lodisfatto, e contento della 
compagnia del Domenichino , che volle an- 
che cedergli la difpofizione , efpartimento 
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principale degli ornamenti , e dell'architet- 
tura ; dal che fi argomenta manìfeftamente , 
che non vi erano quelle antipatie , e fomenti, 
che l'Autore va infpirando , e inventando 
per lafua propria, e vera antipatia contro 
Annibale, l'Albano, e'1 Domenicbino; ancor- 
ché fia vero, che dopo tra il Domenichino 
i'fteflò,e Guido nella concorrenza della ope- 
ra nafceflè emulazione. Mà lafciando li biafi- 
mi dati all'Albano per le fuc figure della Pa- 
ce , e della Giufiizia nella Chiefa della Ma- 
donna di Galiera,e per il S.Francefco lotto il 
volto , è l'Autore infoffribile , ove vuole , 
che egli non fia pittore , ma un gentiluomo 
di dilettazione , il quale per trattenimento 
dipignefle bagatelie : cosi per bocca di Gui- 
do : V Albano non effere pittore, ma un gentil' - 
uomo, che attendeva à quei fuoi penf eretti , 
& è quelle cofarelk per trattenimento , e per 
ifcherzo ; raffomigliandolo ignobilmente , 
e vilmente al Bamboccio , à Michel-Angelo 
delle Battaglie , & ad altri pittori fantocci- 
ari : Io m'intenda perà delle picciole, nelle qua- 
li con tanto vantaggio travaglia il pittori 
quando piccioli anche in effe riufcmdo gli er- 
rori, così vìfibiti non fi rendono, e quando ogni 
può di eccellenza in così poco ri//retta, fi fà più 
pretiofa, e/limabile. Onde è, che con tanto 
grido abbia veduto accettarfi 'l'andato fecola le 
E 4 galan- 
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galanterìe di un Brugulo , e di un Ciotto » ed 
il fiofiro quelle di un dgoflin Tajja, di un Mi* 
Cbel-Angek delle battaglie , di un Bamboc 
do, ejtmili. Miche fimilitudine dar fi può 
fra coftoro,e l'Albano? che hà che fare Ago- 
ftin Taflb , e il Bamboccio con l'Albano ? Sì 
ammira l'Albano tanto in grande , quanto in 
piccolo, e l'Autore non hà veduto , ò non hà 
conofciutojoltre le opere belliffime di Bolo- 
gna , quelle grandi in Roma , cioè la tribuna 
della Pace , la galleria de' Signori Verolpi , 
e l'altra galleria del Signor Principe Giuftì- 
niani in Banano , che rende fainofo quel pic- 
colo, e à pena noto caftello . Quando que- 
llo gran pittore fi fodisfaceva in piccalo, le 
fue figure rifpetto quegli altri erano gigan- 
ti, e capaci di proporzione, e bellezza, ò 
foflerodue, ótre, ò quattro palmi, lenza 
comparazione alcuna di quelle altre , che fi 
mifurano ad oncie: vegganfi le opere piccio- 
le dell'Albani ; dico quei bellifiimì tondi in 
Roma dei Signor Principe Borghefe,e l'altre 
fue invenzioni apprettò il Sereuiilìmo Duca 
di Savoja , & in cafa del Signor Paolo Fran- 
cefeo Falconieri , che cosi magnificamente 
hà fatte intagliare alle ftampe del bulino,con 
facilità di poterli ammirare da chi nonhà 
forte di vederle nei proprj colori . Ricono- 
fca qui di grazia V. S, llluftrilfioia con quan- 
ta 
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ta mala volontà l'Autore lì avanza , per far 
diventare un pigmeo il grande Albano , ag- 
giugnendo altri maggiori biafimi con nimi- 
ca penna , e foggiugnendo, che i 'Albano era 
Smoderato nel fare i putti , e quelli effer poi 
tanto 'fintili , che verificar fi patta cjfer fatti 
tutti con l'ifiejfa Jàgmà, anzi formati col get- 
to ; come altresì avveniva delle tante fue Ma- 
donne ,di quelle de i /noi Padri Eternile i fuoi 
Santi Giojèfit , che d'una fitffffima fifonomia 
Jembravan fratelli. Che ne' mufculi nudi , ( 
rifattiti in torfìpoco valeva : Che nelPinven- 
zione , in che tanto pvemea , t di che troppo 
vantavafi, non rìufciva quello abbondante , e 
copiofò , che fi presumeva , tornando femprt à 
fie/fi ' rapprefentatì , e dei medefim concetti va- 
lendoci . Tante poi le Ventri addormentate , le 
Diane al bagno, le Galatee nel mare, le Danae 
in letto y i balli di Amorini , e fintili , che più 
non vi era , chi di coirne poffeffore prtggiar fi 
poteffe ; onde non finza ragione effer fiato det- 
to,che nùratafi dell 'Albano una fòla operan- 
te fi poteva dire aver vedute , ejfendo fiempre le 
ifieffe . Cosi conclude l'Autore per biafmo 
dell'Albano , e della fua vita , che gli fcolari 
poi in tal guifa s'incagliavano in quella ma- 
niera così piccola, è diminuta , altro più non 
cercando, nè attendendo al ben fondarfì . Io 
non hò trascritta tutta la fcatenza , mà per la 
lun- 
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lunghezza la porto interrotta : legga V. S. 
UluftriJlìma , troverà due volte altretanto di 
più di quello , che ioriferifco. Tali fono 
gliencomj, e tale è il ritratto dell'Albano 
moftruo fa mente mafcherato intorno la pit- 
tura ; veniamo ora all'altro moftruofo ritrat- 
to dei coftumi, introducendo quello , e quel- 
lo à parlare , & alle maldicenze , e prima 
fi vale di Guido à dargli titolo di ftregone . 
Parve, che Guido dubitajfe di fimili ribalderie 
nett 'Albano, tanto uomo da bene,poiche diceva 
ejfer da hii$iu che da altro pittore odiato ; & 
in Roma,quando erano inpemcfiS amici,avgr- 
lo fentito di/correre troppo fondatamente di 
quefie fattucchierie , onde lo chiamava coifuoi 
confederati ki Jlregone , ed ineontrandohiqua- 
fi che da dovcro nctemeffe , ftfentivain modo 
di raccapricciarfme . Veda V. S. Illuftriifima 
di gratis quali novelle và rapportando egli 
fotto coperta , & ironia di uomo da be- 
ne, per macchiare la fama di quell'onora- 
tiflìmo vecchio; la cui bontà è ben notaà 
tutta Bologna , & à Roma tuita ; anzi à tutti 
i foreftieri, che da tutte le parti ibno andati 
àBologna per conofcerlo, & ammirarlo di 
perfona . Lo delcrive di più per un ghiotto, 
bevitore , e ciarlone con una carica di cento 
altri obbrobrj ; di Icecardo , e bevagno, andati- 
dò dietro à buoni bocconi , dilettando/! di vini 
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fquipti &C. dì fatirico^ dì mala lìngua-, onde 
non fojje pittore vivente, che dolcemente non 
•aeniffe tocco , e punto dalle fue doppie metafo- 
re^ da i Copranomi, Signor mio fono tante,e sì 
vane le leggierezze di quello fcrittore intor- 
no l'Albano , che lemadicenze riefeono ridi- 
cole, e con lo fdegno ipeffe volte mi muovo- 
no à nfo,e distruggendoli da fc itene, toglia- 
no à me la briga di confutarle : riferbo ad un' 
altro ordinario à rintuzzare le punture mag- 
giori , e più acute , che vibra contro il Do- 
menichino , dando fine à quella mia 
con riverirla . Valenza li 14. 
Maggio 1670. 
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LETTERA QUINTA. 




On fì maravigli V.S. II- 
luftri/Iìina della mìa tar- 
danza nello fcrivere: poi- 



ché perturbato pur troppo dalla lettura dei- 
la vita del Domini chino , lafciai di leggere , 
c depari il libro ; tanto mi fpiacque il mal 
umore dell'Autore, che feorre per tutto con 
con la non bene temperata penna, di linea in 
linea , dì foglio in foglio a trafiggere , e dif- 
creditare un maeftro sì grande , e cosi bene- 
merito del noilro fecolo , e di Bologna fila 
patria, con onta maggiore dì quella fatta all' 
Albano, & all'ifteffo Annibale intorno la pit- 
tura, 
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tura, e li coftumi . Ma perche ellacon la Tua 
ultima pur troppo mi follecita à feguitare , 
anzi accufa la mia negligenza , le confetto, 
che fe no» mi fpronafle l'obligo di ubidirla , 
& il rifpetto di autenticarle il torto ufato in 
di/onorare, chi tanto onora l'arte del pen- 
nello, per altro fermerei la penna-, mentre 
cou mia moleflia , e cordoglio fon coftret- 
to a porre gli occhi fui brutto ritratto di que- 
Ito ibvrano pittore , fatto dall' Autore dif- 
torto per ogni d intorno, moftruofo negli oc- 
chi, econ la bocca, Jeguancie , e la fronte 
dirimili in tutto dall'originale, che è cosi 
bello , e di sì vaga forma ■ 

Non contento l' Autore di aver biasi- 
mato , e vilipeiò gli (ludj dell'Albano nella 
fua vita , li condanna di nuovo in quefta del 
Domenichiiio , come chimerici, poetici , Se 
immaginati fecreti , communi ad ambedue : 
concio fai, cioè con 1' 'Albano , praticando 
Domenico, di/correndo, e dhifanào fu gli im- 
maginati affonti,e concepite idee, fu ijóntuok 
enuovi ingrandimenti , & agitati chimerici , 
e poetici , fi comambiarono gli avvertimenti , 
Ù i fegrttt . Dopo per torre ogni laude à 
Raffaello, rinuova la querela iflefla data nel- 
la vita di Annibale, e contradice al Bagljo- 
iie, il quale ferine, che dalia veduta dei di- 
segni di Raffaello s' invogliaffe Domenico 
dì 



di andare à Roma : cosi il Baglione : Giun- 
fcro in Bologna,ndla /cuoia di Lodovico, ven- 
derò alcuni dìfegni degli fcolari di Annibale 
delle opere di Raffaello, onde dalla loro vedala 
commoffo Domenico , ( dalli /limoli di Guido , 
c delV Albano ver/o Roma incarnino^. L'Au- 
tore per abboiri mento , ed avverinone con- 
tro R affàeìlo emenda il Baglione, e dice non 
da Raffaello , ma dalla galleria di Annibale 
tratti , ed imitati quei di/igni. Non fi niega, 
che li difegnì di Annibale non haveflero po- 
tuto produrre l'ifteflb incitamento nell'ani- 
mo di Domenico, per farlo andare a Roma , 
ma il fatto fu veramente diverfo , cagionato 
dalla congiuntura , e viiìone delle opere di 
Raffaello , che io incitarono , e Io moflero 
all'ora . Ma oltre il Baglione, così ne fcrive 
il Bellori , non biafimando , ma lodando gli 
ftudj communi di queiìi due grandi uomini . 
Divenuto adulto ( il Domenichino } fi firin- 
/e in ami/là con Francefco Albano, col quale 
conferiva gli /ludj , e le fatiche , e con ejjo, che 
lo precedeva in età , fi trasferì a Modona , a 
Reggio, & a Parma, e doppo dal? Albano fief- 
fo egli fu chiamato a Roma. Avvenne un'ac- 
cidente , che affrettò la fua andata ; perche 
giunti a Lodovico alcuni difegnì delle /lonze 
di Raffaello , finti Domenico rap'trfi a fe Jleffo 
in contemplarli, e carne già ogni fuo fpìrito 

VI- 
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viveva in Roma , così vi fi trasferì prefential- 
mentt , raccolto fall 'Albano, che per lo [paria 
dì due anni riczttalla in cafa . Annibale vo- 
leva, e non raccomandava altro ai lìioi di- 
fcepoli , fé non che coi naturale ftudi afferò 
le cofe di Raffaello , e le antiche ; come egli 
ftefib di fua mano le copiava , e difegnava . 
Profeguendo dopo l'Autore il filo della vi- 
ta del Domenichino, condanna , e vitupera 
per ordine,tutte le opere lue più infigni, co- 
me furti, e rubbamenti, ò come ajutate , e ri- 
tocche, ò come ignobili, vili, eftentate, 
difcreditandolo di più nei coffumi , come 
maligno, doppio, e di cattive maniere, & 
in ciò non inferiore al fuo compagno Alba- 
no . Narra dunque , che Domenico era por- 
tato da Annibale , non per lo proprio meri- 
to , ma per far contrailo a Guido , e vuole , 
che da lui folle ajutato nell'iftoria della fla- 
gellazione di S. Andrea, dipinta in Roma a 
S. Gregorio ,fula quale, dice , vi fu fempre 
il fuo configlio , & ajuto . Quefta novella fi 
può dare ad intendere a i femplici, non a chi 
conofee il genio,lo ftìle,e i modi di Domeni- 
co nei concetti,invenzione,dilègno,coforito, 
ed cfpreffione fua propria,che in quella ope- 
ra , come in ciaichedun'altra fua fi vedono in 
ogni d'intorno,e tratto di péne!lo,ed è quefta 
una novella , che efee dalla boccad'un Auto- 
re, 
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re, che non ha fenfo alcuno negli occhi , 
Neil' ifteflb modo egli accreicendo le de- 
trazioni della communione di San Giro- 
lamo ("dico quella gloriofa tavola, nella qua- 
le il Domenichino compendiò tutte 1* ec- 
cellenze della pittura), non folo la con- 
danna di furto , ma glie la leva affatto , co- 
me tolta di ptfo , ed iftefflpma dtlF ifleffo 
/oggetto di Agofiino in San Giovanni in 
Monte : Chi non ha gli occhi contaminati 
da livore , la vede diverfa , eflèndo che tutti 
differenti fi diftinguono li moti dei corpo , e 
( dell'animo, eciaicuno il riconofeerà molto 
bene, fe dirittamente efamìnerà l'una, e l'al- 
tra tavola, fe non quanto la neceflità dell'an- 
ziane medefìma hi coftretto il Domenichi- 
no ad una offervazìone univerfale . Mà que- 
fte deboli riefeono rifpetto alle altre accufe, 
e colpe, che fi agitano 'nel tribunale dell'Au- 
tore contro quefto povero pittore ; ed in- 
fopportabile èl'onta, e l'infamia, cheegli 
apporta alla cappella di San Luigi de i Fran- 
ceiì , fopra l'iftoria della elemofina di Santa 
Cecilia : dicendo che quella ancora e invola- 
ta , e rapita dall'altra di San Rocco dì Anni- 
bale : quando ne pure un concetto , anzi ne 
pure un ombra fe ne vede tolta . Ed obbro- 
briofe in vero fono le fimilitudini, ò diflìmi- 
tudini in quel difgraziato paralello con An- 
ni- 
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nibale C mi conceda l'Autore, che io parli 
così ) quando egli è traltorfo tanto brut- 
tamente , vituperando quella opera ftupen- 
da , come compofta di azzioni inculcate, 
puerili, buffonelche , e degne di rifo comò fi 
raccoglie da quefte parole : Male azzioni 
qui introdotte,epifodìche affatto , edajìrufedal 
principal /oggetto troppo derivatiti, inculcate , 
buffonefebe , e puerili, azzioni tutu di/parate, 
a propofto più di un mercato , e di un ghetto , 
che di una fama difpenfazione , e liberalità ; 
faldonate per. dirla, e bambocciate, che merita- 
no rifate appunto, ci? applaufi della rozza ple- 
be , dijlraggono dalla ferittà della divota fun- 
zione . Dopo li quali encomj l'Autore vie- 
ne agli altri della tribuna di Sant'Andrea 
della Valle , portando failofamente in prova 
la conferenza dell' Academia di Parigi, iti 
cui il Domenichino vien notato in quella al- 
tra flagellazione del Santo,facendo confifte- 
re la cenlura in due figure , che fi burlano di 
uno di quei Manigoldi caduti à terra nel tira- 
re , e ftrignere il nodo al piede del Santo A- 
poitolo . Elàgera egli tanto quello fuppofta 
fallo, elofà tanto brutto , che afferma non 
aver animo , né bocca per eiplicarlo nella fa- 
vella Italiana , portando le parole Francefì, 
come non intefè, che tali Ibno : Vontrowoe h 
redire igni le tableau du Dameniquin de ce 
F qui 
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qui tn reprefentant le mttrtyrt de Saint Andre , 
ily a un da èoureaux , qui s'efiant laiffe tom- 
ber tn tirane une corde, donne fujtt de rire aux 
.autres , qui fe mocquent de luy par dagefles 
tnop grojfiers : pane que tette exprejjton ejtar.t 
indigne da fujtt fi ferieux,au lieu di attirer les 
yeuxy & la compajfion da regardans fur le 
, Saint , qu'on martirife , on efi diftraìt par ces 
aUtoni ridicules . Io però voglio ellere più 
dell'Autore lpietaro contro il Domenichino 
co» tradurre quefta accufa Francefe di paro- 
la in parolanell'idioma Italiano,acciocbe più 
facilmente pofla eflere intela daV. S.lllu- 
ftriffima ; le pure io averò tanta pratica, che 
ùi l'ufficiente nell'una , e l'altra lingua . Vi è 
chi ha prefo a cenfuran un quadra del Do- 
intrichino di quelli , che rapprefentando il 
martirio di Sant'Andrea , perche uno di quei 
manigoldi , effendofi la/ciato cadere tirando 
una corda , da [oggetto di ridere à gli altri , 
che fi burlano di lui con gejìi troppo grojjolt- 
ni ; dicendo effere quejla tjprejfione indegna di 
un [oggetto così fieno, e che in acce di tirargli 
occhi, e la comparane de i riguardanti fibra il 
Santa , che martirizzano, Jono quelli difiratti 
da jìmili azzioni ridicole . Pare all'Autore di 
trionfare con quella approvazione delle fue 
maldicenze , e di abbattere quanto di bello, 
c-di ammirabile è flato prodotto dalla men- 
te, 
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te , e dalla mano del Domenichino . Si che 
avendo io fin qui toccato le cofe alia sfuggi- 
ta , lòno corretto dì fermarmi alquanto in 
quefto luogo ; poiché pur troppo gl'ignoran- 
ti con fimili attacchi prendono ardire di paf- 
fare più avanti, e di abbattere quanto di 
buono è in quefta pitturalo non hò veduto il 
libro delle conferenze della Regia Acade- 
mia di Parigi , che intendo efier molto eru- 
dito , e dotto, come mi afferma un mio ami- 
co, chelohà veduto , eletto , ed egli di più 
miafficura, che quefta accufa control! Do- 
menichino non fia altrimente di communej& 
vniverfale confenfo di effa Academia, ma un 
particolare motivo di qualche Academico , 
come che in effa à tutti fi dàlibertà di parla- 
re , e dire il Aio parere . Quanto à me io mi 
rimetto al fatto , intanto mi è venuto in pen- 
devo di difendere il Domenichino ; ma non 
con animo di voler venire in contefa alcuna 
con quella nobiliffinia , e dottiflìma Acade- 
mia ; Sapendo per altro quanta ftima effa 
faccia di quefto gran pittore,e delle fùe ope- 
re . Laonde argomentar poffo iìcuramenre , 
non aver effa detto cofà alcuna per offèn- 
derlo, ma per ragione di avvertimento, con- 
forme negli ftudj delle lettere lì notano li 
maggiori fìlofòfi , e li più illuftri per dottri- 
na,portaiidofi le cenfure degli uomini gran- 
F 2 di, 
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di, non di quelli, die fono di ofcuro nome, 
e di poco momento , per rendere più auto- 
revoli gl'infegnamenti loro . Nel che io non 
folo penfo di non oppormi all' Academia 
iftefla , ma di farle cofa grata , nel difendere 
quello pittore da tanti obbrobrj, 8c in difap- 
provare, che altri abufi così ingiufìamente , 
e vilmente dell' autorità fua, non con fine 
d'infegnare, ma di offendere, facendola com- 
plice de i fuoi deliri , e di una così odiofa , c 
crafla ignoranza . Et ancora che io fia Spa- 
gnuolo riverifeo la nobiliflima Academia 
Francefe , perche ciafeun uomo da bene è 
obligato di venerare la virtù in ogni luogo. 
V.S. Illuftrilfima sà quanto io amo quella na- 
tione, avendo piacere, & del genio , & 
della lingua per praticar feco . Sì che alcuno 
non potrà prender argomento , che io mi op- 
ponga per contrario talento , non per amore 
della verità,& per lo Audio mio verfo quel 
maravigliofo pennello , che tanto fù ammi- 
rato dal primo lume della Francia ; dico da 
Nicolò Puffino , il quale fe oggi Ipiraffe in 
vita , ufarebbe tutto lo Ipirito in efclamare 
contro fi ingiufto detrattore di quelle opere, 
che egli riconobbe Tempre, e celebrò per le 
più belle della moderna pittura . Anch'io 
dunque, com' è permeflò da quei Signori A- 
cademici , quando abbia compito il mio dif- 
cor- 
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corfo , prenderò libertà di parlare ; in tanto 
legga V.S. Illuffriifima quel poco , che ne ho 
principiato fin ora,voIendo conferir leco per 
darle campo di forum iniftrarmì materia , & 
argomenti più valevoli , Se degni . 

Non a dubbio,che le Imagini de i Santi, 
le quali fono propofte ne i Sacri Tempii,non 
debbano effere efprefie altrìmente in efporii 
alla venerazione, e divozione de fedeli , per 
intercedere da Dio le grazie a quelli , che ri- 
corrono , e fi raccomandano al loro patroci- 
nio ; il qua! fine fi richiede maggiormente, 
ed in primo luogo verfo le imagini collocate, 
ed efpofte fu gli altari de' Santi , a i quali fo- 
no dedicati , & a quali fi fa la genufleflìone» 
e fi offèrilcono preghiere, voti, confacrifi- 
zjaDio. L'altre imagini poi, che fi dipin- 
gono fu le mura fra gli ornamenti , benché 
anco elle fi debbano rapprefentare col me- 
defimo riipetto in commemoratone della 
vita , virtù , & miracoli de i Santi medefì- 
mi , non anno però il campo così riftretto , 
potendo in quelle il pittore dilatarli alquan- 
to più ne concetti , e negli epifòdj , perpa- 
feere, e tirare gli occhi de i riguardanti , fen- 
zaperoufeire dalla proprietà, e fenza pro- 
fanare in modo alcuno il lòggetto ftcro rap- 
prel'entato . Il che maggiormente fi vede 
ufato, quando le iftorie concorrono in molto 
F ? nu- 
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numero tutte ferie, e gravi , nellequali, co. 
me ne Ì gran proemj, può Ì! pittore prender- 
li alcuna licenza di fraporvi qualche fcherzo 
per introdurvi la varietà, e il diletto degli 
affètti, conforme ne fono ptonti gli elèmpj 
di molti valentuomini , con introduzzioni 
di putti, e di altre figure,ed accidenti più or- 
dinati ad effa varietà , e diletto j che alla ne- 
ceflìtà delf'azzione . 

Ora il Domenicbino nella grande ope- 
ra di Sant'Andrea della Valle , non efpofe il 
iùo quadro fopra Altare alcuno,determinato 
alli Sacrifici , & alle preghiere del popolo , 
mà adornò con fiere i'magini lo fpazio alto , 
ed ampio della tribuna , nella quale egli co- 
lorì quattro grandi,e nobili iftorie, fei Virtù,, 
con li quattro gran cololfi degli Evangelifti. 
fotto ne quattro peducci della cupola, fen- 
2a 1' altre ligure , ed ornamenti , che vi con- 
corrono. In quelle operazioni tutte corri- 
Ipofè Domenico con lenii , ed efpreffìoni di- 
vote , e ripiene di fantità , e nelle quali è al- 
tretanto lodevole , quanto egli il primo die- 
de efempio à gli altri di rapprefentare Evan- 
gelifti , e Virtù con li più belli fenfl appro- 
priati alla Scrittura facra, conforme altri 
tanno imitato per la nobiltà , e maeftà del 
l'oggetto , non per chimeriche invenzioni , & 
ignobili afliinti imaginati dall'Autore . Si- 
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che nella ferietà , e (èverità di Opere , & di 
iftorie cosicopiofe, offertoli in quella della 
flagellazione di Sant'Andrea 1 ufàre di un fo- 
ia (cherzo appropriato al coftume degli ma- 
nigoldi,^ alla necelIìràdeH'azzione,conven- 
ne aggiungervi le due figure , le quali defcri- 
verò , con rapprefentare efpreffamente tutta 
l'iftoria , come feguc . 

Efpofe il Santo nel tormento , legato 
fopra quattro pali di legno fitti , e poco ele- 
vati da terra , aperte le braccia, e le gambe 
dìfìefè in croce, fiche il corpo fpogliato 
ignudo tutto fi dilata in uno icorto belliflì- 
mo , ed efprìme mirabilmente il patimento 
del Santo vecchio, nello Mare così in aria 
lòfpefo,e topino all'affalto de i flagelli. Volle 
indi rapprefentare la rabbia de carnefici, che 
da tré Iati Tanagliano, e furìoiamente lo bat- 
tono con le sferze , lènza attendere , che fia 
finito di legare , affrettandoli pretti , e velo- 
ci à rei comandamenti per la fierezza , & 
odio loro contro il nome Crifljanp, Con 
quelli non lalciò Domenico di dar iè»fo ad 
altri più vivi affetti per attrarre gli occhi al- 
la commiièrazione. Da un lato figurò una 
donna con un ginocchio piegato à terra, la 
quale al cominciare delle battiture, & al pri- 
mo i'uono de i flagelli tutta commofia, ed in- 
tenta al tormento , apre una mano in atto di 
F 4 pie- 
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pietà, e di orrore , e con l'altra fMgne un fì- 
-gliuoiino al feno , il quale spaventato rifug- 
ge vedo la madre , e fi ritira . Così Dome- 
nico in quelle parti tanto principali non fi 
dimenticò , anzi Sodisfece con ogni maggio- 
re efficacia airazzione,avendo efpofìa quefta 
figura avantinel primopiano . E perche egli 
fù ìiiceffante, lènza mai arreftarfi oziofo, nei 
concetti , e nei tratti del fuo pennello , finfc 
dall'altro lato uno di quei manigoldi , il qua- 
le inchinato à terra, nel finir di legare il pie 
deliro del Santo al quarto palo , tirando con 
violenza , e rabbia , rottafi la fune fenza po- 
terli ritenere , cade in dietro , e rclìa con la 
gamba iòfpefà in aria, e col capeftro /pezza- 
to in mano con efpreilìone flupenda . Onde 
collui oltre la violenza , e lo flrapazzo con- 
tro il Santo , manifefta ia fretta di legargli il 
piede, mentre li tré manigoldi impazienti 
già da tre Iati furiofamente lo battono. Ma 
qui non fermandoli V ingegno di Domenico, 
Seguitò ad imitare il collume di quella cana- 
glia , avendovi fìnto appreffo un altro di lo- 
ro con una' gamba dimena à terra in atto di 
prendere alcune frutte per battere anch'eglt 
daquelìolato l'.Apoflolo;maneI tempo iftel- 
foaccortofì della caduta del compagno,!' ad- 
dita ad un altro , e lo deride} e dictro-al mc- 
defìmo, che cade à terra appari Ice un fòìda- 
to 
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10 armato, il quale col dico alla bocca fi. 
burla della fila caduta . Quelle fono le fi- 
gure tanto abominevoli, e facrileghe, le 
quali in verità rapprcfemano il coiìume di 
uomini crudeliflìmi, e maluagi , che fcherza- 
no fra i martini , e le morti ; eilendo noi lb- 
liti di vedere tali atti anche nella paflìone di 
noftro Signor Gesù Crifto , che in vece di 
ridicolo, ci apportano cordoglio, edolo- 
re . Ma quali che Domenico prevedere que- 
lla objezzione , come é proprio di tutti gli 
uomini grandi ne i loro foggettì , per aflìcu- 
rarfi dalla offefa delle accuiè , che potettero 
farfegli,fituó quefte due figure con molta ac- 
curatezza , ed in modo , che ai primo afpet- 
to non aveflero dominio alcuno lòpra la vi- 
flajonde è,chela prima refla inchinata, e di- 
nieffa à terra , e l' altra del foldato col dito 
alla bocca ftà dietro le altre, e non apparifce 
intiera. Ma eflendofi Domenico in tal mo- 
do approfittato nella elpreffione,e nel cofìu- 
me , providde anche alla neceffita , e bellez- 
za del componimento dell' azzione, cae per 
altro farebbe riufeita lènza numero , e fgar- 
bata . 11 che lì deve intendere per giuda fua 
difefa, & per jfeoprire le più lodate parti del 
fuo ingegno , Si dell' artifizio nell'ordinare 
le medefime figure , rifpetto la lìtuazione, e 

11 moto loro. Difpofti dunque tre carnefici 
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in piedi intenti da tre iati à battere il -Santo , 
due alle braccia , ed il terzo alla gamba , Si 
lato finiftro ; fe aili tré , fi moltiplicava an- 
che il quarto manigoldo ugualmente in pie- 
di, venivano goffamente à chiuderti il Santo, 
& l'iftona; e però Domenico con (ingoiar 
configlio depofe, & abbafsò in terra quelle 
figure , aprendo la veduta . 

Mi ben maggiore , e più importante è 
l'altro riipetto, che lo mode ad interrompe- 
re l'attitudine dei Santo , il quale ugualmen- 
te legato fu quattro pali iàrebbe riufrito in 
troppo uguale pofamento, e nei termini pre- 
cifi di quattro angoli retti da i piedi , e dalle 
mani , e cosi in una figura quadrata, e confe- 
guentementc in una veduta brutta , ed ingrar 
ta ; sì che Domenico, per fuggire tale incon- 
tro , s'imaginò molto bene la caduta di quel 
manigoldo ; ove nello ftrapparfi la fune, e il 
nodo , nel punto ifteiTo la gamba del Santo 
firitira da uno di quelli angoli, edeclina, 
battendo col piede à terra , con interrompi- 
mento degli altri moti,& aggiugendo azzio- 
ne ad azzione, come tanto fi ricerca,& è tan- 
to difficile nei componimenti.E dove le altre 
figure fono elevate, quefte abaflandofi, fanno 
clie ne fegua il numero , e alternati la vicilh- 
tudine,& ordinata oppofizionede Ì contrari; 
fi che dobbiamo cócludere tale fcherzo non 
elle- 
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eflere in modo alcuno condannabile, rifletto 
al luogo,e alle altre circoftanze deicrittc,con 
le quali il Domenichino previdde,e feppe có- 
tenerfi nel decoro dovuto alle iftorie facre , 
anzi in elfo prefe campo di moftrare il Aio 
mirabile ingegno . Io non voglio qui in niun 
modo kfciarmi alla cenfùra di quei pittori , 
che nelle iftorie facre, fi fono avanzati à 
fcherzi bene fmoderati, &anche di quelli, 
che dall'Autore lopra gli altri fono efaltati , 
non volendo per Aia cagione di venir maledi- 
co , ne meno apprendere da lui l'arte di dir 
male. Sin qui ho fermo indifefa della flagel- 
lazione in Sant'Andrea della Valle, refta 
ora , che ritorni à quella in San Gregorio , 
mentre alle altre maledicenze della cappel- 
la di Santa Cecilia in San Luigi io non vo- 
glio altrìmente rifpondere , che con gli oc- 
chi di chi hà fortuna di ammirarla- Or ve- 
nendo alla flagellazione dipinta in San Gre- 
. gorio, intendo folo convincere l'Autore, che 
con tanta oftinazione , e fdegno niega il fat- 
to della vece hi arella, la quale iniègnò ad 
Annibale di giudicare delle due iftorie djDo* 
menico , e di Guido . Conciò fia che la vec- 
chia riguardando la flagellazione di Dome- 
nico, diceva ad una fanciulla ; vedi quel ma- 
nigoldo con quanta furia inalza i flagelli? ve- 
di quell'altro , che minaccia rabbiofamente 



il Santo col deto , e colui che con tanta for- 
za ftrigne i nodi de Ì piedi? vedi il Santo ftef- 
fo con quanta fede rimira il Cielo ! così det- 
,to iòrpirò la dìvota,e voltatali* dall'altra par- 
te , riguardando la pittura di Guido fi parti 
fenza dir nulla . L'ifteffo fatto pofTo dire ef- 
fermi accaduto nel rimirare gli arazzi diRaf- 
faello nel portico di San Pietrojmentre flavo 
ofTervando la ftrage degl'Innocenti , fopra- 
giunfc una vecchia conducendo dui fanciulli, 
eprefe à dire : Vedete figliuoli quella pove- 
ra madre piangente ilfigliuolino, che gli è 
flato amazzato in braccio : guardate queir 
altra , che con le deta vuol cacciar l'occhio ì 
quel manigoldo, che gli uccide il fanciullo 
in lèno?e quell'altra con le braccia alzatele 
per diffrazione corre per gettarli à fiume ? 
•quelli ed altri concetti naturali andava fpie- 
gando la vecchia con tanta mia fodisfazione, 
che la feguitai da per tutto per udirne ifuoi 
lentimenti . Mà l'Autore niega il fatto d* 
Annibale Caracci , e fi conferma con una let- 
tera fcrittagli dall'Algardi , il quale lodando 
Guido, dice eflere una invenzione, & una 
chiacchiera quella della vecchiarella con ta- 
li parole : la chiacchiera della vecchia , che dì- 
cono , che diccffe Annibale , che aveva impara- 
to da lei à giudicarne, fono fandonie ,fono in- 
venzioni. Tralafcio Ja fincerità dubbia di 
que- 
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quella lettela, tutta in abbommazione del 
JDomenichino , (òlo farò noto , e deve faper- 
fi da V.S. IllaflriOìma , che Atanafio Moiìni, 
il quale delirine la prima volta , e diede co- 
gnizione di quello fatto della vecchia in un 
difcorfo precedente al libro delle Arti di Bo- 
logna, difegnate in figure da Annibale , fu 
Gio: Antonio Mariani (oggetto di molto mc- 
rito,alIevato al fervizio di Monfignor Aguc- 
chi , amico de i Caracci , e della loro (cuoia , 
come lofleffo Monfignore, per lo comune 
diletto della pittura . Quello Gio: Antonio, 
ò vero Atanafio Mofini l'armo 1646. facen- 
do (lampare, -e dando al publico il detto 
libro, comprefcvi un bel difcorfo di Gra- 
na Dio Macatì , altro nome finto , che li- 
gnifica Gio. Battifta Agucchi , raccoglien- 
do in effe molte colè degne della pittura , e 
de i medefimi Caracci . Mà tanto quelli di- 
Icorfi j quanto le figure, e tutto ÌE libro fu di- 
retto col configlio dell'Algardi, e da elfo ap- 
provato , cffendo egli amiciffimo del Mailà- 
ni, c di più vi delineò egli il frontefpizio col. 
ritratto di Annibale , adorno di trofei , e di 
allori della pittura , come fi dichiara ampia- 
mente nelmedefìmo difcorfo , nel quale il 
fatto della vecchiarella viene raccordato , e 
tanto il detto Monfignore, quanto il Mailani 
fi trovarono all'ora prefenti hi Roma , e l'u- 
ri iro- 
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diremo dall'ifteffb Annibale . Onde non fi 
potfbno fmemirc sì degni teftimonj, ne fi può 
riprovar l'Algardi ìfteflb, che quel fatto ha 
approvato . Si aggiugne , che il Sig. Dome- 
nico Guidi oggi vivo , e fano hà udito il ine- 
defimo fatto della vecchia più volte raccon- 
tare dall'AIgardi fuo maeftro , in approva- 
zione del valore di Domenico, in iòllecitan- 
do l'Algardi i fuoi fcolari à diftgnare quella, 
e i'altre opere del Domeiiichino, come dot- 
tifiìme , e di maggior profitto , e ne fanno il 
Signor Guidi , & altri , che l'udirono , giu- 
ila fede à ciafeuno . Ora in qual modo l'Al- 
gardi avrebbe mai potuto dilUirfi , negando, 
ed affermando una cofa iftefia ? per concede- 
re il tutto , non sò imaginarmi altro , fe non 
che enendo quella lettera fcritta in rifpofta di 
un altra dell'Autore , il quale affliggendoli , 
ne potendo foffrire la fentenza di Annibale , 
e della vecchia, l'Algardi per confolarlo gli 
rifpondeffe in quel modo : lafci pur gracchia- 
re coftoro à lorpo/ìa , lì lafci pur dire : e cosi 
l'Algardi medicò, & unfe l'umor peccante 
dell'Autore . 

Che vuole V. S. lllufirifs. che io feguiti 
'a dire di vantaggio di Domenico intorno la- 
pittura ? dirò de i fuoi coftumi, che l'Autore 
chiama maligni, efaggerando, edeferivendo 
le malignità ad una , ad una con ordine irto- 
rico, 
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rico , parlando egli ftcffo , e facendo parlare 
altrui . Vifle il Domenichino tempre con tan- 
ta pietà Criiiiana , carità , e modeftia , che le 
fue azzioni non folo furono buone lèmplice- 
mente, ma per così dire, da Santo, come 
l'anno quelli , che ancora vivono, e l'anno co- 
nofciuto . L'Autore nondimeno fà parlare 
unLufoli pittor Pelarefe , il Sementi , Mi- 
chel Colonna , il Savonanzi , il Lanfranco , 
e fin Pietro da Cortona , approvando egli , e 
dando autorità alli rapporti dicoftoro, con 
dire effere degni di fede , & uomini da bene , 
efagerando Je maldicenze, & accreditando- 
le più con dir talvolta di non crederle, quan- 
do era cofa più favia il tacerle, ancorché fof- 
fero vere , Capendoli bene , che alcuni parla- 
no per paflìoneje quando è buona la fama pu- 
blica delle noftre azzioni buone , nulla im- 
porta , che alcuno ftrepiti per fuo particolare 
vantaggio. Dice dunque quello Autore,che il 
Domenichino in Santo Andrea della Valle 
aveffe fatto di notte figàn t travi , che fofìene- 
vanol'aJJ'c; perche giùngendovi il Lanfranco, 
al quale era fiata data la cupola , mancando- 
gli il ponte fitto i piedi, venijfe àrnmperfi il 
collo. Ogran bugia, e calunnia mani fella 
contro un uomo di tanta gran bontà , e pa- 
tienza ! Egli è ben vero , che con troppo lól- 
lecitudine affrettando quei Padri ilDomeni- 
- chino 
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chino à finire la tribuna > gli levarono di Tor- 
to gran parte del ponte j fiche egli con gran 
pericolo per gìugnere al palco paflava fo- 
pi a due affi , con {pavento di chi lo vedeva . 
Così mi fù raccontato da chi lo làpeva . 

Seguita l'Autore à dire fopra l'opera di 
San Carlo a i Catenari: Aggiugnendovi quel, 
the pur troppo èsero , cioì che toccò illavùra 
dì San Carlo al Sementi, bravo allievo di Gui- 
do , e che fi diceva, che averebbe pacato il 
Campieri in quello dìS. Andrea della Valle , 
tanto Jè , tanto dijfe , tanto fi ajutò col Cardi- 
nale Borgbefe , ehi ■glielo tolfe , facendolo per 
affai minare prezzo , recandovi appena il bel- 
li/fimo Dio Padre nel lanternino della cupola . 
Que lla è una vanità , come l'altre, e prima 
in comparare il Sementi al Domenichino,che 
al piùgli poteva ftare appreflo in qualità di 
icolaro , non che foffe abile à fuperare l'ope- 
re di S. Andrea della Valle ; dopo in efage- 
rare , che Domenico ideilo tanto fi ajutaife , 
tanto faceffe, tanto dicefle per ritenere quell' 
opera ; poiché come hò intefo da molti, e da 
gli ftefli Padri dì San Carlo, quei Religiofi 
molli dalla bellezza dell'opera di Santo An- 
drea vollero il Domenichino , e non il Se- 
menti , e particolarmente il Padre D. Cri- 
ltofano Ghiarda , che fù poi Velcovo di Ca- 
ftro, quel degniJlì mo Prelato , il quale per 
for- 
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forza di amicizia coflrìnfe UDomcnrchina 
ad intraprendere tale opera, con altri parti- 
colari da me uditi , che non accade ora rife- 
rire vanamente , poiché non corrifpofèro le 
promene , e le rimunerazioni à fi nobili fati- 
che , lafciate voiontieri dall'ifceffo Domeni- 
co con la Cupola nel fùo andare à Napoli . 
Efagera in fimil modol' Autore i racconti di 
Angelo Michele Colonna , e dei Savonanzi , 
& ultimamente quelli di Pietro da Cortona 
in coi! maledica condufjorte . Chi vokffe poi 
tutto ciò riferire di male , che ne diceva il Cor- 
tona , mai terminerebbe k querele : era un uo- 
mo così fatto j iì me diffe un giorno in Roma , 
USig. Pietro, quel voflro Menuhino non 
averebbe volfuto vedere altro pittore al mon- 
do , che fe Jfffo. Non volle mai fare allievi, e 
quando quakVuno fi tirava avanti , fe lo cac- 
ciala d'attorno. Noi lo chiamavamo quello, 
che dipingeva nella grotta , non volendo/i mai 
lafciar veder operare . O povero Pietro da 
Cortona: tu fei divenuto maledico, e fe dichi 
male del Domenichino , fenti ora Guido co- 
me dice male di te . Così l'Autore Io fa di lui 
parlare , Non vifìt pittore , che non lo fìimaf- 
fe , e non ne diceffe bene , trattone il fola Cara- 
vaggio, e il Cortona, che fi provò più voli e, 
mà non gli riufei (come in Fiorenza^ /credit 
tandolo in Roma, divulgandolo per non coph-> 
Ci fi 
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fi nei componimenti , poco fondato nella pros- 
pettiva , languido nel colorito, e gionfe à tanto 
&c. Et in un altro luogo fcrive , che da un 
Gcntil'uomo lodandoti Pietro da Cortona, c 
dicendoti ch'egli era un Santo di coftumi : Io 
non credo à quejii Santocchi fin che mangiano-, 
rijpoft Guido ,/efoffe tale non odiarebbe tanto 
i fuoi pari ,ne cercarebbe fempre [ereditarli , 
Maneggiandoli non fola nell'utile , ma nella ri- 
putazione : che fe Jta azzìonc da Santo mi ri- 
metto . Così il Cortona diviene detrattore , 
anche di Guido . E tanto bafti ; non più 
Signor mio,dò fine,e V.S.Illuftrifs, 
riveriico . Di Valenza li 
27. Agoilo 1679. 




ÌET- 
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LETTERA SESTA. 



Uefla farà l'ultima , che 
io ferivo a V.S.Illuftrifs, 
intorno la Pittrice Fetti- 
na , per terminare le reflelfioni , a me pur 
troppo difpiacevoli , e nojolè, lopra Guido , 
e Lodovico Caracci; poiché l'Autore «aven- 
do bialìmato tutti gli altri per lodare quelli 
due, alla fine ne anche a loro la perdona , e 
non lafcia di condannarli . Nel che però vo- 
glio efTer breviflìmo : Tocca egli prima al- 
cuni particolari di Lodovico, e dalle fue 
gran lodi raccoglie il biafimo : Celebra lo- 
pra ogn'altro quello Pittore , come. quello , 
G 2 che 
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che aggiungere alle più iodati maniere di lùt* 
ti /pia lodali mae/iri ciò , cbt in effe per ulti- 
mo compimento de i loro dipinti miracoli potè 
bramarti) lagiuficzza di Raffaello, il bel colo- 
rito del Coreggia, il fondamento del Buonaro- 
ti, la tenerezza di Tiziano , confondendo di 
quefii , e d'ogni altro gran pittore le partico- 
lari doti . Dopo, dico, aver così efaltato Lo- 
dovico , come il vero Fondatore j e riiiaura- 
tore delia pittura, maeftro , e guida dì Ago- 
ilino , e di Annibale in tutte le opere di Bo- 
logna, e di Roma: ecco ad un tratto l'abbat- 
te a terra , non lòlo paragonandolo , ma al> 
bafTandolo fotto il Guerrino, chiamandolo 
appretto quello infelice «ella tavola di Satì 
Gregorio di Bologna : quefio è quel quadro , 
che atterri fee tutti , che Jpaventa ogn"altro; t 
infelice Lodovica ivi projfimo tal Juo beìlilji- 
mo San Giorgio , fe fi ritrovava ancor v'ivo 
E pure nella infelicità di quella tavola di San 
Giorgio dice, che nella giovane liberata la 
più perfetta , & amorofa figura mai fovvetine 
all'ifiejfo Raffaello . Non mi maraviglio, per* 
che appretto l'Autore Raffaello era un' uo- 
mo di niun valore ; or intenda chi può gii 
epiteti del S. Giorgio bellillìmo , e di Lodo- 
vico infelice nell'averla dipinto'. 

Non lafcia egli di avvilire l'ifteffo Lo- 
dovico bruttamente , affermando , che to- 
glie- 
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glieva le opere a quefto,& a que]Jo,o(feren- 
dofi di farle per niente, ò per viliiìimo prez- 
zo , e che non potendo ottenere li quadri 
principali delle cappelle, fi contentava di 
aver al meno li fecondi di quà, e di là de i Ia- 
ti , ed in qualfivoglia infimo luogo , e che 
ancor gii altri due fratelli Annibale, & Ago- 
ftino facevano il mede/imo , concedendoli in 
dono . Che Lodovico' non potendo ottenere 
nelle Cèitft, ne le tavole , ne i laterali delle 
i/ìejfe captile , e nelle oppofit , ò vicine a quelle 
faceva entrarvi , ò capirvi qualche dipinto ,fe 
non in altra maniera, à jrefeo almeno , ò come 
dìjji in dono , quando ambe per pìccola rico- 
gnìtiont [e gli negava , come avvenne &c. O 
che digredito ! ò che poco decoro ! Vi ag- 
giugne di più un cattivo fine maligno, per- 
cnc le opere non andajfero a cadere nel con- 
. corrente Procaccino , tocca ffero al Fontana , a 
Dionigi, & al Paf erotti . Si raccoglie in ta- 
li difeorfi, cheiCaracci malignavano contro 
tmti.e che però follerà odiati da tutti in Bo- 
logna , & in Roma , il che è tutto contrario 
alla fama certa della loro buona natura. Ma 
lafciamo quelle inezzie , e palliamo per ul- 
timo a Guido . 

Quello gran pittore, offendo ancora 
inalzato dall'Autore con l'ifteffa foprana lo- 
de data a Lodovico , cioè , che fucchiafle, 
G 3 co- 
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come l'ape, il più bello da Raffaello, da Pao- 
lo , dal Coreggio, dal Tintoretto , e dal Par- 
migiano , lodandolo ancora fopra tutti i Ca- 
racci nell'intelligenza , e profondità dell' ar- 
te , viene poi ad eflere da lui tanto abbattalo, 
che lo fà fuperato dal Gefli , di cui l'Autore 
così porta i vanti . Facendo all'ora quadri , 
che ver amenti a quella marnerà di Guido 
firanamentt accof!avanJ(,e che, fc nonmofìra- 
vano mai quel gran fondamento,e fapere,che in 
quei del Renioffervavafi , lo /operavano quajì 
in una tetta maggior franchezza , e pafìofìtà , 
che in queWhuomo veramente era jìngolare. O 
che fpropofito! Si ricordi V.S.llIuftrìfs.,che 
l'Autore lodò Guido di aver aggiunta pafto- 
lìtà , e morbidezza alla Santa Cecilia di Raf- 
faello , & ora lo biafima, e lo fà al Gellì nel- 
la paftofità , e morbidezza inferiore . Ma 
none meraviglia, che il Gellì , fecondo la 
opinione dell' Autore , fuperaffe Guido , 
poiché fcrive ancora , che fu iuperiore al 
Domenichino , ed allo fieno Annibale . Le 
medefime cofe fcrive egli nella vita di un 
Flaminio Torre , notando , che quello Fla- 
minio , avendo copiato il ratto di Caflandra 
originale di Guido , lo megliorafle , facen- 
dolo più franco, più corretto, e più grazia- 
lo, e ne porta l' autorità del Francefchini 
Volterrano . /o poffo bene dir con verità, chi 



Digitized by Google 



copiato in cafa di Ce/art Grati il ratto di 
Calandra del Signor Guido , lo ricavò in mo- 
do, che pacando all'ora per Bologna il Volter- 
rano famofo pittore Fiorentino ,vi/ìo t e con- 
fiderato Fvno , e l'altro pezzo , prefe la copia 
per l 'originale , trovandola tanto più franca , 
corretta, e grazio/a . Si che il Torre copian- 
do correggeva, & aggiugneva grazia al gra- 
ziofifiimo Guido . Io qui lafcio il giudizio 
del Volterrano , e la perdono all'Autore ; 
permecredo, che il Torre foffe un cattivo 
copiatore, perche non imitava l'originale: 
quando lì copiano le cofe de i grandi uomini 
non fi fa ne più franco, ne più corretto , ò 
graziole , mi s'imita , e la cola imitata tan- 
to è più bella , quanto più è limile . Segue 
l'Autore a biafimar Guido di troppa va- 
ghezza di colori , così dicendone nel princi- 
pio della vita del Guercino : Ebbe egli un fa- 
re à quello di Guido contrario, ed oppofio, che 
dove quefìi della vaghezza troppo forfè fu sa- 
go , della fierezza mojirolf egli feguace , e così 
lèguita à raccontare della biacca , e di più al- 
tre cole . 

Ma di più il buon Guido viene figurato 
fuperbo, arrogante , vendicativo contro tut- 
ti , e di (omnia ingratitudine tinto contro il 
proprio maeftro , e benefattore Lodovico , 
che con tanto amore lo accolle , e gì' infe- 
gnò, 
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gnò , ritirandolo dalla maniera praticata del 
Calvart al retto ièntiere de i Caracci : poi- 
che confitte tutto Tenere di un giovane nell' 
avere una buona icona , che lo guidi , ve- 
dendoti fenza quefta tanti giovani di gran 
genio , & ingegno , fuori di ftrada , precipi- 
tare al fondo . E qui è dove apporta l'Auto- 
re in biafmo di Guido brutti efempi della 
fua ingratitudine verfo sì meritevole mac- 
ftro, anzi in pregiudizio dell'uno, e dell' 
altro, che io non voglio credere in modo 
alcuno, come non fi deve in verità dare 
orecchio à tali follie , & acculè raccolte 
contro anime così nobili , e virtuofe , qua- 
li furono quelle di Guido , e di Lodovico . 
Et ancorché fiapoffibile efler pafTato qual- 
che dilpiacere , e contefa tra quelli due gran 
pittori, Guido però vien da lui decritto così 
vendicativo , che fi figura rifentito in ogni 
peggior modo, ed attento ad ogni occafione 
di offendere , e ferire il maeftro , attraver- 
fàndolo indubitamente , e vilmente con di- 
minuirgli i prezzi per metà,e levargli di ma- 
no tutte le opere , come dice aver fatto nel 
quadro per le Monache di S. Giovanni Bat- 
tila, che riabilito da Lodovico per prtzzo di 
aoo. feudi, jtofferì Guido di farlo per metà , 
tche à Lodovico eonvennt farlo per quel me- 
no , t eoa un regalo dipih di un altra tavolet- 
ta. 
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Ì4Ì che gli tolfe Papera delia memoria dì 
foga Clemente Vili, con mortificazione di 
Lodovico, che parimente bramava quella epera 
publica\z così anco la tavola de i mendicanti, 
e l'arca di San Domenico , quando di Roma 
tornato Guido a Bologna, terminata, e (co- 
perta, afferma che Lodovico come poco 
amorevole lo biafìmafìe : E benché voleffe 
qualcuno poco fuo amorevole , e fopjìico troppo 
trovarvi [opra che dire , come Lodovico , che 
indarno aveva procurato prima d'ottenerla . 
Aggiugne l'Autore, che Guido Idegnafle an- 
cora di riconolcerLodovico per (ho maeftro, 
negando di aver da lui imparato cofa alcuna, 
ciò fa ritornare alla fcuola del Calva», ram- 
raentaiido,che avendo egli efpoiìo nella dan- 
za il quadro dell'Aifuota per Genova , pri- 
ma di ogni altro mettefle in catedra l'ifìeiTo 
Calvari , per far difpetto a Lodovico , e per 
fegno della mala difpofizjone, che ancora 
coufervava contro di elfo . Introdottovi il 
Quercino, e ti Domenichim , primo di tatti 
fece venire Dionifm Fiammingo , e pofiolo in 
fedia , comandò al Gefi, & al Sementi, che lo 
jcruijjsi v,e ben &att$erv t tffaula quegli il fuo 
primole veromaefìro , dal quale rkanofceva 
quanta fapeva , Ma fe è vero, che Guido fi 
portalle così malese con parolc,e fatti di tanta 
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ingratitudine controLodovicojperche fi que- 
rela poi,che Annibale cautamente fì aftenefle 
di condurlo à Roma, fdegnando Guido il no- 
me di difcepolo , e folo volendo quello di 
compagno , e portandoti da emulo ? perche 
fcrive,che Annibale favoriva il Domenkbino 
in foflanza per andar rompendo GuÌdo,mante- 
nendogli un competitore ; già che lo [degnava 
compagno"*. Dai preterì racconti dell'Auto- 
re fi comprende, che Guido non fi contenta- 
va , ne fi conteneva , come gli altri , nel gra- 
do , e ne i termini dovuti dì difcepolo di 
Lodovico, e di Annibale, ma che voleva 
competere con loro ; dì che avvedutoli pri- 
ma Lodovico venifle à (limare dieci feu- 
di foli il quadro dell' adoratione de i Magi , 
che per altro egli non averebbe ritmato così 
poco , e che fe ne dichiarò con quelle paro- 
le aggiunte alla flima : effer finalmente dì ma- 
no dì uno /coloro . Dimoftra ancora effo, co- 
me Guido mal fi portaflì con gli altri fuoi 
condifcepoli, e particolarmente col fuo com- 
pagno Albani nell'opera della Cappella del 
Papa à Monte Cavallo, quando datigli duca- 
ti venti per fette putti, mandollo à fare i fatti 
fuoi : epure ilPontetìce Paolo V. s'era di- 
chiarato , che vi dipingere , non Guido 
iolo, ma i Bolognefi ancora fj così venì- 
va- 
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vano chiamati gli allievi di Annibale, che 
ftudiavano fottolafua direzzione} perche 
l'opera reftafle più pretto finita : eperòag- 
giugne egli , che Guido deffe quella liiper- 
biflima riipofta al Papa , quando lamentan- 
dofi , che ^operazione afidava in ìongo , e 
che fella fi foffe dìfirtbuìta àgli altri paefiani 
ancora , [aria già finita : [aria finita , rifpo- 
fe ben prefio egli ,• ma non /aria poi fiata di 
mano di Guida . Vuole, che con quefti modi 
Guido fi vantafle,e voleiTe effere riconofciu- 
to fuperiore à tutti loro , & ad ogni altro , 
come con evidenza maggiore fi deduce da 
quello, che egli difle del Guercino ; quando 
richiedo chi foffe più valent'uomo di loro 
due: ìofiubito rifpofe , arditamente , per tri 
ragioni ; prima , perche le mie pitture fi ven- 
dono più delle fue ; fiecondariamente , perche 
egli pefica le mìe idee , e cerca il mio fare , che 
io più fempre mi feofio dalfuo; finalmente, per- 
che tutti gli altri alla mìa maniera, non alla 
firn fi appigliano . Ma fe è vero , che il Guer- 
cino cercafle le idee,& il fare di Guido, per- 
che poi fcrive l'Autore in comparazione 
dell'uno , e l'altro , che il Guercino ebbe un 
fare à quello di Guido contrario , ed oppofto 
per la fierezza ; dove Guido per la vaghezza 
troppo fu sago ? come di fopra fi è accenna- 
to. 
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to. Cosìfeguita egli à deferivere Guido il 
più fuperbo, aiTogaiite,ed infòpportabile uo- 
mo del mondo ne Ì fuoi detti , ed adonti , 
anche in congiunture fuori di tempo , e di 
propofito ; come farebbe à dire , ove nota , 
che Guido lì fdegnaffe di ftar feoperto avan- 
ti il Papa, à cui s'inginocchiano i Regi per 
venerarlo , e gli fa dire con vanto insop- 
portabile , e temerario : Non aulirti gia- 
mai à kniir Corone ; perche io non vorrei 
fiore /capirlo alia prefinza loro , che non 
conviene alla m/ira proftffione : ora vedafi , 
qual arroganza s'attnbuifea à cjuefto uomo, 
quali faftofe jattanze gli fi ponghino in 
bocca contro il buon coftume , e la con- 
venienza, perche fe bene grandifltmi Tono 
fiati gli onori , che i Rè , e i gran Principi 
ne i tempi antichi, e ne i moderni anno fatto 
ai pittori per innalzar la nobiltà della loro 
arte; chi farà che vogli difendere , efofte- 
nere un ambizione così fregolata d'un pitto- 
re per eccellente che iìa , che niegafle il pre-. 
tentarli avanti un Rè , per non flare feoperto 
alia fuaprefenza, comecofa indecente ali* 
profefJionc delia pittura ì Lafcio le altre ri- 
ipofte , ed atti altieri , rifentimemi , efofpet- 
ti in cole vaniflime , Ieggieriffime , e di niun 
momento ; chepoflòno leggerti nella di lui 
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vita fcritta da qiiefto Aulore,oVe troppo efa- 
gera ancora, ed amplifica minutamente ogni 
difetto di Giudo intorno il giuoco , al quale 
dice, che eri di foverchio dato, & ad altre 
baffezze , come di mettere i quadri in piazza 
viiiflìmamente, e diiperatamence, e di dipin- 
gere à giornata,& à prezzi baiìiilìmi.Io però 
non so come l'Autore efageri quefti difetti , 
mal da lui compresi in un animo così nobile, 
& in una idea veramente quafl divina , coni* 
era quella di Guido . Troppo brutto è il ri- 
tratto , e fe la fimìlitudine del volto coftrìn- 
ge il pittore à rapprefentare qualche neo , fi 
deve (blamente accennare , non ingrandire , 
e far maggiore , ricordandoli di Apelle , che 
formando il ritratto del Rè Antigono , cie- 
co di un occhio , per fchivare il difetto, lo 
ritrafle in profila. 

Signor mio hò fatto io la mia parte , 
faccia anch'ella la fua , e legga , die la mate- 
ria fempre più le anderà creicendo fotto gli 
occhi lenza termine . Poteva l'Autore effer 
più moderato ne i biafimi , e nelle compara- 
zioni , e non interefiarfi nelle paffioni altrui , 
non rifentirfi tanto nelle proprie , e creder 
troppo al proprio giudizio , con voler torre 
ad uno , e dare all'altro ad arbitrio, e fenza 
riguardo , pungendo troppo acutamente i! 

H me- 
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merito di tanti uomini grandi , & immortali 
delia fua patria ; onde abbiano poi à venire 
i foraftteri à temprare la fua acuta penna , 
in tal guifa , che ella non fenica più in avve- 
nire , e diftrugga la gloria immortale de i 
tanto dal mondo , e da me riveriti pittori 
Bolognefi . Fermo la penna , ma non la mia 
umiliffima, & obligatilfima divozione, 
con cuià V. S. llluftriflìma fòri- 
vercnzajdi Valenza li 1 8. 
Settembre del 
i 679. 




LET- 
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LETTERA SETTIMA. 




Ncorche io aveflì (labilità 
di non impegnarmi ad al- 
cuna rifpofta (òpra l'in- 



giuriofo titolo , che li dà dall'Autore della 
Felfina Pittrice à Raffaello, di Boccalajo Vr- 
hinate, conmoftrare, che egli non mai di- 
pinfe né piatti , nè altra cofa , che dall'arte 
figulina dipenda , il che (blamente toccai nel- 
le mie antecedenti , perche una calunnia co- 
sì fciocca pur troppo da fe ileffa fi diftrug- 
ge j fenza aver bifogno di effer ò con ragio- 
ni , ò con documenti impugnata ; tutta vol- 
ta per obedire à inuovi pregiatillimi co- 



li a 



man- 
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mandamenti di V. S. Illuflriffìma , mi farà 
lecito di dire eiTer vero , che ta! opinione hà 
prefo gran piede nel mondo , & è comune- 
mente ricevuta ; onde e per le gallerie de i 
Principi, eper lecafe private moltiflìmi dì 
quefti vafi vengono con fomma geiofia curio- 
diti dentro vaghi.e ricchi ornamenti di corni* 
ci,& apprezzati quafì al pari delle fteffe geni" 
me. E certamente non è infermo argomento 
per crederli tali quello delio ftiie,della com- 
pofizione.delle attitudini, e della maniera di 
Raffaello, ed il faperfì, che non d'altrove,che 
dalle fornaci di Urbino , e di altri luoghi di 
quello flato fieno effiufeiti alia luce. Per 
convincerla d'infuffiftente , e di falfa non 
mancherebbero argomenti , ove io voleffi di- 
latarmi nel diftorìb ; mà venendo alle corte, 
convienche mi fi dica, fc quefti vafi, reputati 
eflet flati dipinti di mano di Raffaello , fono 
della maniera gentile , e delicata, ò vera- 
mente della maniera grande ; fe milirifpon- 
deffe.che fono della maniera delicata,e genti- 
le, all'ora fi potrebbe forfè concedere eiferfi 
dato il cafo , che Raffaello nella fua gioven- 
tù neaveffe dipinto qualcheduno in patria 
per fuo capriccio; mà perche ueifim vaio fi è 
mai veduto di quello itile, besì tutti fono del- 
la gran maniera, e fapendofi,che egli non in- 
grandi lo ftile, fe non dopo d'effer paifato in 

Ro- 
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Roma, e che poi non fece egli più ritorno 
ad Urbino , rimane evidente la confèguen- 
Ka, che dal medefimo quefli lavori non furo- 
no potuti farti . Anzi ne pure è credibile , 
che in una sì breve età, quale vifle Raffaello, 
impiegata del continuo in tante grandi,& in- 
numerabili opere , poterle egli attendere à Ci- 
mili bagatelle,che in tanta copia li vedono da 
per tutto difperfe , già che oltre le duplica- 
te credenze , che mandò Guido Baldo Duca 
di Urbino à Carlo V. Imperatore , e al Car- 
dinal Farnefe , aivafidella ipezieria di Lo- 
reto fuperbiifimi , immenfo è ftato il nume- 
ro di quelli, che fi fono (marciti , e rotti nel- 
la lunghezza di due lècoli per fragilità della 
materia, e di quelli, che divifi qua, e là , co- 
me fi è detto , fi vedono , e fi confervano . 
Conviene per tanto confeiìare,che non un fo- 
lo Raffaello, mà molti artefici con grande 
intervallo di tempo fono itati impiegati in 
quefli lavori nelle officine di Caftel Du- 
rante, e di Faenza dello ftato d'Urbino , 
feri quali (Ycrive il Vafari} fece molti di- 
figHt Gio: Battilla Franchi littore Vene- 
ziano , effen deff prima ferviti delle fìanipe 
di Raffaello d' Urbino , e di quelle di altri va- 
knf- nomivi j à che fi potrebbe aggiugne- 
re , che per avventura lì valefièro ancora 
di qualche difegno fatto dal medefimo Raf- 
faello 



faello à tale effetto , non folo , perche vi fi 
vedono' molti dipinti del fuo itile , che non 
fono ne nelle ftampe , ne nelle opere fue 
colorite, mà perche per teflinionio de Ì Si- 
gnori Lodovico David , e Giofeppe Monta- 
ni celebri nella pittura, feppi in Roma aver 
e/fi veduta in Venezia appretto il Sig. Barone 
Ottavio Tafìis, una lettera nunoferitta di 
Raffaello, nella quale rendeva raguagliata 
la Duchefla di Urbino di aver terminato li di- 
lègni per le majoliche della di lei credenza . 
Da tutte quefte colè rifilila effer l'ingiuria di 
Boccalajo Urbinate , fatta à Raffaello , tanto 
più enorme , quanto più bugiarda , e con 
quanta ragione la fentenza, che può aver fat- 
to prevaricare il volgo , fìa fiata dalle perfo- 
nc di fodo giudizio rigettata; altro efTendo 1' 
averne fatto qualche difegno, e l'averne for- 
niate invenzioni per quei maeflri , che ne fa- 
cevano il lavoro , altro l'efferfi di fua mano 
applicato à dipingere vali dì creta, eie 
fò humiliffima reverenza. DÌ 
Valenza li 3. Ottobre 
1679. 

Felici! futura orla, fi fili de ili artifici: ptdkareat • 
Fab.Mas. pie, 

FINE. 



Digitized by Google 



FiSiura ejì poefis tacens , poefis pittura lo- 
quens ; namquasres, tanquam fieoramage- 
r et/tur pittores reprefzntant ; he , ut prete- 
rite oratiom nari -anturi ac cum pilorci idem 
coloribus , & figuri* exprimant ; quodfcrìp- 
torcs verbi:, & dittionìbus ; marniti quidem, 
& moda imitationis differunt : utrifqut ttt* 
men idem ejì finis propofitus , 

Plutarch. de Glor. Athcn. , & de poet. mi. 
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